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IN COPERTINA

L’adozione di un approccio che vede connettività, intelligenza 
e analisi distribuita per migliorare l’efficienza in una strategia 
di manutenzione è attualmente una delle implementazioni più 
importanti. Ce lo presenta National Instruments.
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AO IL PUNTO

l meccanismo dei Titoli di Efficienza 

Energetica (TEE) o Certificati Bianchi (CB) 

giunge al decimo compleanno, infatti 

la prima transazione di TEE sulla piatta-

forma organizzata risale al 2006. Trattasi 

di una tappa importante per un mecca-

nismo vocato, all’interno dell’architettura 

cogente in capo ai distributori di energia 

elettrica e di gas naturale, a supportare i 

progetti a media e alta intensità di capi-

tale che, non sostenendosi attraverso le 

leve del mercato, sebbene generino ri-

sparmi addizionali, richiedono un contri-

buto economico per esprimere il proprio 

valore aggiunto da restituire al bilancio 

del sistema energetico in termini di inno-

vazione tecnologica applicata a processi 

produttivi e usi finali. Oltre agli aspetti 

qualitativi, quali sono quelli quantitativi, 

ossia quali sono i numeri complessivi 

del meccanismo e gli ultimi disponibili? 

Dal 2006 al 30 giugno 2016, vengono 

riconosciuti oltre 38,8 mln di TEE, di cui 

nel primo semestre 2016, oltre 2,6 mln. 

Dal primo gennaio al 30 giugno 2016, 

il Gestore dei Servizi Energetici (GSE), 

avvalendosi dell’Agenzia Nazionale per 

le Nuove Tecnologie - l’Energia e lo Svi-

luppo Economico Sostenibile (Enea) e 

di Ricerca sul Sistema Energetico (RSE), 

chiude con esito positivo 5.958 istanze 

composte da 195 Proposte di Progetto e Programma di Misura (PPPM) e 5.763 Richie-

ste di Verifica e Certificazione dei Risparmi (RVC). Dalla disaggregazione del dato sulle 

RVC in base al metodo di valutazione, scaturiscono 696 RVC a consuntivo (RVC-C), 

1.729 RVC analitiche (RVC-A) e 3.338 RVC standardizzate (RVC-S). Nel primo semestre 

2016, presentano istanze i distributori di energia elettrica e gas naturale, le Società di 

Servizi Energetici (SSE) e le società con energy manager obbligate o volontarie. Le SSE 

assumono il ruolo preponderante conseguendo quasi il 90% dei TEE riconosciuti (oltre 

2,3 mln). La categoria d’intervento IND-T riferita a generazione o recupero di calore nei 

processi industriali fa registrare il maggior numero di TEE rilasciati (oltre 730.000 di cui 

più di 725.000 a mezzo RVC-C); a seguire, con oltre 575.000 TEE, si colloca la catego-

ria CIV-T relativa a generazione di calore/freddo per climatizzazione e produzione di 

acqua calda nei settori residenziale, agricolo e terziario, in tal caso, i TEE si ottengono, 

soprattutto, a mezzo RVC-A e RVC-S, rispettivamente, circa 267.000 e circa 280.000; il 

terzo posto, con 530.000 TEE quasi per intero conseguiti a mezzo RVC-S, viene con-

quistato dalla categoria CIV-FC che comprende interventi di edilizia passiva e sull’in-

volucro edilizio finalizzati alla riduzione dei fabbisogni di climatizzazione invernale ed 

estiva per gli ambiti residenziale, agricolo e terziario. Quali sono i numeri complessivi 

del mercato dei TEE e gli ultimi disponibili? Le valutazioni sulle negoziazioni includono 

anche i TEE – CAR, ossia quelli derivanti dalla cogenerazione ad alto rendimento. A 

partire dall’operatività del registro dei TEE fino al 30 giugno 2016, i TEE emessi, da 

parte del Gestore dei Mercati Energetici (GME) previa autorizzazione del GSE, risultano 

oltre 40 mln di cui, più di 16 mln di tipo II (risparmi di gas naturale) e quasi 16 mln di 

tipo I (risparmi di energia elettrica), il primo semestre 2016 contribuisce al dato com-

plessivo per circa 2,7 mln. Il totale dei TEE movimentati, nel primo semestre del 2016, 

è pari a circa 4,5 mln, di cui circa 2,7 mln scambiati attraverso il mercato organizzato 

e circa 1,8 mln attraverso contratti bilaterali. Dal primo gennaio al 30 giugno 2016, 

vengono organizzate 27 sessioni di mercato e il prezzo medio ponderato si attesta 

a circa 125 €/TEE contro i circa 100 €/TEE dei contratti bilaterali mentre, il contributo 

tariffario preventivo 2015, di cui alla delibera dell’autorità per l’energia elettrica – il 

gas e il sistema idrico del 29 giugno 2015, si attesta intorno a 108 €/TEE. La domanda 

dei soggetti obbligati per gli adempimenti 2015 (scadenza maggio 2016) non viene 

soddisfatta al 100%, il gap risulta pari a circa 2 mln di TEE ma il soggetto obbligato che 

consegue una quota dell’obiettivo pari o superiore al 60% può compensare la quota 

residua nel biennio successivo senza incorrere in sanzioni, ai sensi dell’art. 13 del DM 

28 dicembre 2012. Dai dati statistici, emerge che il contributo del meccanismo dei 

TEE al raggiungimento degli obiettivi delle politiche energetiche italiane continua a 

essere consistente e, allo stato attuale, il sistema dei TEE dimostra di avere un rapporto 

costo-efficacia inferiore rispetto alle altre misure di sostegno all’efficienza energetica 

che incidono sulle utenze energetiche o sulla fiscalità generale. I dati sui TEE del se-

condo semestre 2016 confermeranno i trend del primo? La risposta sarà contenuta nel 

numero di marzo 2017 della rivista ‘Efficiency & Environment’.
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Una manutenzione  
preventiva per un 
funzionamento 
efficiente
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Per National Instruments ci sono tre fasi da considerare per migliorare 

la manutenzione preventiva e l’efficienza di funzionamento. Vediamole

L’
idea di un mondo più intelligente in cui sistemi 

con sensori e un’elaborazione locale siano col-

legati per condividere informazioni sta pren-

dendo piede in ogni settore industriale. Nel 

settore oil&gas questa idea ha molti nomi: da 

Digital Oilfield a manutenzione preventiva, da monitoraggio 

delle condizioni operative a Industrial Internet of Things (IIoT). 

I concetti sono identici e offrono connettività, intelligenza e 

analisi distribuite per migliorare l’efficienza. L’adozione di 

questo approccio per una strategia di manutenzione è attual-

mente una delle implementazioni più importanti. Molti costi, 

inclusi i costi del capitale, gli acquisti non pianificati e i costi 

operativi, sono associati alla manutenzione delle apparec-

chiature. Tuttavia questi costi non costituiscono una criticità 

paragonabile alle ripercussioni 

economiche dovute a una mac-

china non funzionante, che si 

traduce in un significativo arre-

sto della produzione. Nel settore 

oil&gas, il funzionamento con-

tinuativo dell’apparecchiatura è 

direttamente correlato ai risultati 

aziendali. Ad esempio, quando la 

perforazione presso un pozzo 

petrolifero si interrompe, si arre-

sta virtualmente anche il flusso 

monetario correlato all’attività. 

Ciò è ulteriormente aggravato 

quando si considerano i costi 

operativi delle squadre di trivel-

lazione in loco. È a rischio non 

solo il denaro ma anche i lavori 

futuri e la reputazione. È neces-

saria una strategia di manuten-

zione più moderna ed efficiente 

per andare oltre la solita strategia 

di manutenzione preventiva e il 

monitoraggio delle condizioni 

operative. L’esigenza di cam-

biamento nasce dalla perdita 

Ricercatori hanno scoperto che una strategia di manutenzione pianificata (o preventiva) 

è la più costosa da implementare



INSTRUMENTS COPERTINA NATIONAL INSTRUMENTS COPERTINA NATIONAL INSTRU

NOVEMBRE-DICEMBRE 2016 AUTOMAZIONE OGGI 394 17

economica dovuta alla manutenzione preventiva. Secondo 

la rivista Forbes “un euro su tre speso nella manutenzione 

preventiva è sprecato”. Risultati simili sono stati rilevati anche 

dall’Electric Power Research Institute (EPRI). Tra le diverse op-

zioni di manutenzione esistenti, i ricercatori hanno scoperto 

che una strategia di manu-

tenzione pianificata (o pre-

ventiva) è la più costosa da 

implementare.

La strategia 

di manutenzione 

preventiva

Tre sono le fasi per miglio-

rare la strategia di manuten-

zione preventiva. La prima è 

raccogliere le informazioni 

mediante il monitoraggio di 

vibrazioni. Per migliorare l’efficienza della macchina è necessa-

rio innanzitutto raccogliere informazioni sul suo stato di salute 

mediante il monitoraggio di vibrazioni. Mediante una corretta 

analisi, il monitoraggio delle vibrazioni può servire come ele-

mento principale per una strategia di manutenzione preven-

tiva offrendo molti vantaggi. Ad esempio, nello studio Epri, i 

ricercatori hanno scoperto che questa nuova opzione costa 

circa un terzo per hp (horsepower), ma elimina i rischi di danni 

secondari da guasti catastrofici. Gli operatori possono preve-

dere quando l’apparecchiatura si guasterà, programmare la 

manutenzione senza influenzare la produzione e in definitiva 

estendere la durata della macchina. 

La seconda fase consiste nel superare l’analisi delle vibra-

zioni. Le misure relative alle analisi delle vibrazioni agiscono 

come indicatori dello stato di salute, ma non solo gli unici. 

Misure come temperatura, sollecitazione, qualità dell’energia, 

pressione e deflessione forniscono informazioni sullo stato 

di salute della macchina e, quando correlate tra di loro, con-

sentono di ottenere un’im-

magine molto più chiara. 

Queste misure fanno in 

genere parte della seconda 

fase del monitoraggio di 

condizioni. Tuttavia, se non 

sono pianificate in maniera 

anticipata, può diventare 

difficile e costoso aggiun-

gerle in seguito. Mediante 

una corretta pianificazione, 

le aziende possono evitare 

questo errore adottando un 

approccio integrato basato su piattaforma che è sufficiente-

mente flessibile da adattarsi ai requisiti di cambiamento.

La terza fase consiste nel completare la soluzione mediante 

l’integrazione del controllo. Il passaggio finale per riottenere il 

controllo dei propri asset è quello di integrare completamente 

questa soluzione di monitoraggio con la piattaforma di con-

trollo. Scegliendo una piattaforma flessibile nel passaggio 1, 

è possibile utilizzare tutti gli elementi che vengono misurati 

nei passaggi 1 e 2 per regolare in realtime gli algoritmi di con-

trollo, in base alle condizioni operative, migliorare l’efficienza 

ed estendere la durata dell’apparecchiatura. Inoltre, gli ope-

ratori devo apprendere il funzionamento di un solo sistema, 

migliorando ulteriormente l’efficienza operativa.

L’AZIENDA LEADER 
NEL SETTORE 

DI TEST, 
MISURA E CONTROLLO

Anche le pompe fanno parte 
dell’Internet of Things
Come il monitoraggio online sta migliorando la manutenzione 

degli apparati industriali

L’
Internet of Things (IoT) connette miliardi di 

persone tramite applicazioni software quali 

Twitter e WhatsApp e piattaforme come iOS e 

Android. Il concetto di IoT e le tecnologie a li-

vello più basso si stanno diffondendo in ambito 

industriale aumentando l’efficienza delle aziende. L’Industrial 

Internet of Things (IIoT) finirà per collegare decine di miliardi 

di ‘cose’ utilizzate dalle aziende per dialogare con altre mac-

chine, il cloud, i sistemi di controllo e le persone. Le pompe 

fanno parte di diritto dell’elenco delle ‘cose’ e, analogamente 

a molte altre apparecchiature elettromeccaniche di grandi di-

mensioni che non generano clamore di tipo high-tech, sono 

favorite da quest’ondata di tecnologia. Perché è necessario 

inserire le pompe all’interno di un contesto IIoT? E qual è l’a-

spetto di una pompa compatibile con il concetto di IIoT?

Il tempo di disponibilità al servizio è minato dalle sfide in co-

stante evoluzione che aggiungono rischi e costi alle attività 

dell’impianto. Poiché le centrali di generazione di energia a 

combustibile fossile richiedono un’ottimizzazione continua 

delle prestazioni e la riduzione dei costi, l’online condition 

monitoring è nato per risolvere le sfide legate al monitoraggio 

non solo per asset critici ma anche per le attrezzature ausiliarie 
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dell’impianto. Ciò migliora l’affidabilità e il tempo di attività 

in tutta la centrale elettrica. Se dunque anche le pompe rap-

presentano ‘oggetti’ da monitorare, le applicazioni potenziali 

in questo ambito includono il monitoraggio termico, il mo-

nitoraggio delle emissioni, il monitoraggio delle condizioni 

dell’apparecchiatura, le prestazioni del sistema e la gestione 

degli allarmi e il database storico dei dati.

Il problema del tempo di attività è ulteriormente aggravato 

dal raggiungimento dell’età pensionabile di molti professioni-

sti nel campo della manutenzione il cui compito è mantenere 

motori, pompe e unità di comando operativi nel tempo. Co-

loro che non lavorano più come dipendenti diventano con-

sulenti privati perché il settore richiede la presenza di figure 

professionali qualificate. Ciò è particolarmente difficile poiché 

un consulente impiega parte del tempo spostandosi tra i vari 

asset per eseguire misurazioni manuali. Avere meno personale 

addetto alla manutenzione sul campo significa che qualcuno 

spende ancora più tempo a raccogliere dati, la maggior parte 

dei quali è relativo ad asset ancora in una condizione di salute 

ottimale. Lo scopo è individuare i problemi prima di eventuali 

costosi fermi macchina e misurare asset sani è parte del prezzo 

pagato per ridurre tale rischio.

Un’altra sfida riguarda l’età degli asset coinvolti. I motori e le 

pompe più datati hanno un costo di funzionamento più ele-

vato e possono incrementare il rischio di interruzioni impre-

viste. In breve, più beni devono essere monitorati più spesso 

mentre nel settore industriale sono disponibili sempre meno 

professionisti per mantenerli in funzione. Per l’industria di pro-

cesso, lo stato di salute di attrezzature quali pompe, motori e 

trasmissioni può fare la differenza tra una transizione omoge-

nea e una costosa interruzione imprevista. Per evitare tempi di 

fermo non pianificati, affidabilità e disponibilità sono gli ingre-

dienti base delle attività nelle centrali elettriche più sicure. La 

manutenzione dell’attrezzatura, come le pompe, per rispettare 

elevati standard prestazionali migliora la comprensione del 

degrado dell’asset. Una parte importante nel mantenimento 

di un’elevata affidabilità è l’utilizzo di tecnologie avanzate di 

rilevamento in linea che consentono il monitoraggio continuo 

dei processi dell’impianto.

Modalità di funzionamento ottimizzate

Secondo la EIA – US Energy Information Administration 

(https://www.eia.gov/), l’età dei componenti delle centrali 

elettriche degli Stati Uniti varia notevolmente. Gli impianti di 

generazione idroelettrica tendono a essere più vecchi, seguiti 

a ruota dagli impianti di generazione di nucleare. Per contro, 

la maggior parte delle nuove capacità include centrali elettri-

che a gas naturale e risorse rinnovabili, principalmente eoli-

che, apparse negli anni 2000. Le tecnologie di monitoraggio 

su una rete distribuita rilevano potenziali 

problemi e forniscono avvisi di guasto delle 

apparecchiature o degrado delle presta-

zioni. La tecnologia IIoT offre una modalità 

di funzionamento ottimizzata che affronta 

queste sfide utilizzando strumenti come 

l’edge computing, l’analitica, l’accesso cloud 

e il supporto per dispositivi mobili. Dieci anni 

fa la tecnologia necessaria per affrontare 

queste sfide era costosa e la complessità di 

queste sfide era bassa. La legge di Moore, le 

piattaforme software, il cloud e i dispositivi 

collegati stanno ispirando piani di manuten-

zione più intelligenti. Recentemente, durante 

l’Offshore Technology Conference 2016 di 

Houston, quattro aziende, NI, HPE, PTC e 

Flowserve, hanno presentato una pompa in-

telligente per dimostrare come diverse tecnologie sostengono 

le sfide del settore e consentono alle aziende di funzionare in 

maniera più efficiente.

Il processo di monitoraggio automatico di questa pompa im-

plica l’utilizzo di diverse tecnologie di sensoristica. La pompa 

è dotata di sensori che misurano vibrazioni, tensione, corrente, 

temperatura, pressione e portata. I gateway IIoT progettati per 

collegare la tecnologia operativa all’information technology, 

in particolare per applicazioni in realtà industriali preesistenti, 

devono essere sufficientemente aperti per supportare una 

gamma di sensori, incluse nuove tecnologie di sensori, nel 

momento in cui questi vengono aggiunti alla piattaforma 

IIoT. In questo modo, un singolo gateway intelligente aggrega 

i dati da tutti i sensori collegati e sceglie se eseguire un’ela-

borazione locale, vicino all’apparato, per eventi di trigger e 

allarmi. Come citato in precedenza, i professionisti della ma-

nutenzione trascorrevano molto tempo a spostarsi tra i siti di 

interesse. Passando da una manutenzione di tipo manuale al 

monitoraggio online di asset critici e quasi-critici, le aziende 

possono monitorare diverse macchine contemporaneamente 

e con maggiore frequenza e permettere agli addetti sul campo 

di dedicare più tempo alla diagnosi e alla gestione degli asset 

anziché spostarsi a piedi o in macchina per effettuare le misu-

razioni. Disporre di potenza di calcolo vicino agli asset è una 

funzione importante che consente di analizzare i dati quasi in 

tempo reale e aumentare la probabilità di rilevare fenomeni 

transitori. Questa capacità riduce anche la larghezza di banda 

di rete richiesta poiché le misure dinamiche, come le vibra-

zioni, sono spesso eseguite a decine di migliaia di campioni al 

secondo. Non esiste un motivo per eseguire lo streaming con-

I tecnici di manutenzione

prevedono che in futuro

per diagnosticare i guasti 

ci si collegherà a un 

software che ordinerà 

automaticamente 

il componente

https://www.eia.gov/


tinuo di megabyte di 

dati da una pompa in 

buona salute fino al 

cloud.

Questo sistema di mo-

nitoraggio avanzato 

della pompa offre 

anche un motore di 

analitica che può ese-

guire calcoli di diagno-

stica e prognostica. Si 

tratta di sofisticati ter-

mini IIoT per ‘Cosa si 

romperà?’ e ‘Quando 

si romperà?’. Se il la-

voro dei tecnici di 

manutenzione presso 

una centrale elettrica 

o un impianto di trat-

tamento delle acque è 

quello di mantenerlo 

in funzione, sarebbe 

utile un sistema che 

segnali esattamente i 

problemi e il tempo a 

disposizione per risol-

verli. Questi motori di 

analitica richiedono 

hardware con più 

potenza di calcolo 

rispetto a quanto offerto attualmente dai gateway di sen-

sori e dai sistemi di monitoraggio tipici. Tenendo presente la 

larghezza di banda e la latenza delle informazioni, hardware 

con maggiore potenza di calcolo, necessario per la prossima 

generazione di sistemi IIoT, viene collocato sempre più alla 

‘frontiera’, vicino al punto in cui i dati vengono acquisiti. Que-

ste piattaforme server più robuste consentono alle aziende di 

acquisire intelligenza di calcolo con meno uti-

lizzo di larghezza di banda per un bridging più 

efficiente information technology (IT) e ope-

rational technology (OT). Questo è un modo 

differente di dire ‘ottieni solo ciò che ti serve 

quando necessita davvero’, direttamente tra-

mite il sistema di monitoraggio dell’asset.

Dati e informazioni utili

Le piattaforme software IIoT consentono di ge-

stire immensi insiemi di dati e inviare le infor-

mazioni utili agli operatori del settore. In questa 

demo, la piattaforma software IIoT aggrega dati 

dal gateway di sensori e l’analisi dal motore di 

analitica per la visualizzazione su un dashboard 

di alto livello che fornisce funzioni informative 

relative allo stato di salute della pompa. Que-

ste funzioni includono la prevalenza totale, 

la potenza e i dati relativi all’efficienza della 

pompa, nonché le informazioni di diagnostica 

e prognostica. Con un gruppo ridotto di pro-

fessionisti, esperti di manutenzione e che non 

necessitano di uno spostamento continuativo 

e impegnativo, le aziende di grandi dimensioni 

possono accedere a queste informazioni ovun-

que nel mondo e continuare a controllare lo 

stato di salute degli asset. Società più piccole, 

che non dispongono di proprie squadre di ma-

nutenzione, possono utilizzare questa tecnolo-

gia per comunicare con gli esperti di servizi di 

consulenza remoti. I consulenti possono acce-

dere a un server e vedere tutti gli asset sotto 

contratto.

Quando le aziende devono eseguire interventi 

di assistenza, possono utilizzare questa stessa 

piattaforma per connettersi a sistemi di realtà 

aumentata, che consentono ai tecnici di manu-

tenzione in loco di verificare le letture dei sen-

sori, le informazioni di diagnostica e persino le 

procedure manuali di assistenza grazie a ca-

schetti indossabili attraverso i quali osservare 

direttamente l’apparecchiatura.

I tecnici di manutenzione possono ragionevol-

mente prevedere che l’analitica intelligente che utilizzeranno 

in futuro per diagnosticare i guasti si collegherà a un software 

che ordinerà automaticamente il componente. L’Internet of 

Things può essere utilizzato per ordinare il detersivo per il 

bucato direttamente con un pulsante; allo stesso modo l’In-

dustrial Internet of Things potrà ordinare automaticamente 

cuscinetti e guarnizioni. La tecnologia IIoT non solo migliorerà 

l’efficienza delle pompe e altri asset pesanti, ma lascerà anche 

spazio all’innovazione e a ulteriori benefici.

National Instruments - www.ni.com

di Brett Burger e Brian Phillippi
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I motori e le pompe più datati hanno un costo di funzionamento 

più elevato e possono incrementare il rischio di interruzioni impreviste

Per l’industria di processo, 

lo stato di salute di attrezzature 

quali pompe, motori e trasmissioni 

può fare la differenza 

tra una transizione omogenea 

e una costosa interruzione 

imprevista
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LINEA DIRETTA In breveAO

L’Internet of 

Things si studia

S
chneider Electric (www.

schneider-electric.it), specialista 

globale nella gestione dell’e-

nergia e nell’automazione, è 

uno dei soci fondatori della In-

ternet of Things (IoT) Chair, il corso di studi 

dedicato all’IoT recentemente attivato da 

Escp Europe (www.escpeurope.eu/it/), in 

concomitanza con l’inizio dell’anno acca-

demico 2016-2017. La cattedra si propone 

di sostenere studenti, aziende, professori 

e ricercatori, nello studio e nell’analisi del-

le problematiche di business e di gestione 

relative alla digitalizzazione e allo sviluppo 

dei dispositivi connessi. Tra soci fondatori 

della cattedra, insieme a Schneider Electric 

vi è anche Valeo (www.valeo.com), azienda 

specializzata nella progettazione, produ-

zione e vendita di componenti, sistemi 

integrati e moduli per l’industria automo-

bilistica.

“Schneider Electric sfrutta il trend tecnolo-

gico legato all’l’Internet degli Oggetti per 

affrontare e risolvere le esigenze dei clienti 

in modi nuovi ed efficienti. Alcuni proble-

mi sono secolari, come ridurre al minimo 

i tempi di fermo macchina in un processo 

di produzione, mentre altre sfide, come la 

sostenibilità o i requisiti di conformità alle 

normative, stanno emergendo in questo 

periodo. Noi sfruttiamo la connettività, i 

dati ottenuti dalle funzionalità di analitica 

avanzate, i Big Data e le nostre capacità 

di controllo attivo per dare nuovo valore 

ai clienti con le nostre soluzioni e i nostri 

servizi” ha dichiarato Cyril Perducat, vice 

president, IoT & Digital Transformation di 

Schneider Electric. “L’IoT sta portando con 

sé una rivoluzione negli attuali modelli di 

business e di management nostri e dei 

nostri clienti. Siamo convinti che questa 

cattedra, insieme con la collaborazione di 

Schneider Electric con Escp Europe, darà 

agli studenti l’opportunità di imparare e 

anche di plasmare queste materie in via 

di sviluppo e di posizionarsi in prima linea 

come professionisti dell’IoT di domani”.

Il piano di studi di questa cattedra com-

prenderà 120 ore di lezione in lingua 

inglese per gli studenti della scuola, a 

partire dal gennaio 2017. Al completa-

mento del corso, gli studenti riceveranno 

un Certificate of Connected Business che 

riconosce la qualità del loro corso in IoT. 

Secondo Schnei-

der Electric, si 

tratta di diplomi 

che individuano 

un pool di talenti 

molto ben adde-

strato, pronto a 

innovare e imple-

mentare le pro-

prie competenze 

in un ambiente 

stimolante.

La cattedra è sta-

ta annunciata uf-

ficialmente il 20 

ottobre 2016.

Schneider Electric è partner fondatore di Escp per il corso  

di studi dedicato all’Internet of Things

Seminari sulla  
tecnica di misura 

Nel 2015 l’offerta corsi di HBM Academy  

(www.hbm.com) è servita agli oltre 3.000 parteci-

panti ai seminari per perfezionarsi professional-

mente sulla tecnica di misura e giungere, in modo 

rapido ed efficiente, a risultati di misura sicuri e 

affidabili. La miscela ideale di consolidate cono-

scenze di base ed esercizi pratici rappresenta una 

garanzia per l’operatività degli apprendisti. Docen-

ti competenti, conoscenze rilevanti per la pratica, 

molteplici applicazioni e una formazione ricono-

sciuta, certificata in conformità ai vigenti standard 

DIN, sono gli elementi che contraddistinguono 

la HBM Academy. I seminari e i workshop di HBM 

Academy hanno luogo nei moderni poli scolasti-

ci di Darmstadt o Ismaning (Monaco). Chi fosse 

interessato ai seminari potrà scegliere nel 2016 

tra oltre 50 date oppure definire percorsi formativi 

individuali. Per maggiori informazioni: www.hbm.

com/Seminare - email: seminare@hbm.com.

Master in gestione  
e controllo dei  

processi industriali
Il Master of Advanced Studies in ‘gestione e con-

trollo dei processi industriali’ è un master universi-

tario progettato sulla base delle esigenze manife-

state da società medio-grandi nel corso di diversi 

anni di collaborazione con Supsi (www.supsi.ch) 

e Corep (www.corep.it). Ad esse si sono aggiunte 

alcune aziende che operano nel campo dell’au-

tomazione industriale come Mitsubishi Electric, 

Servitecno, Festo Academy, Ffhs, Rams&E, SPS IPC 

Drives. Il progetto segue un innovativo modello 

organizzativo e prevede una collaborazione fra 

aziende e università con l’opportunità di seleziona-

re candidati di alto profilo e averli in stage all’inter-

no dell’azienda per un intero anno (tre settimane al 

mese): supportati da tutor accademici esperti del 

settore, i partecipanti avranno modo di integrarsi 

nell’azienda fin da subito. Il master prepara pro-

fessionisti in grado di inserirsi facilmente in settori 

come la gestione degli impianti, le loro relative pre-

stazioni, i rischi e le spese durante il ciclo di vita, la 

progettazione, la costruzione, la messa in servizio, 

il funzionamento fino alla definitiva dismissione: 

saranno in grado di integrare ed estendere a uno 

scenario più ampio le competenze che tradizional-

mente sono coperte dall’ingegnere di automazio-

ne, ingegnere di processi industriali, risk manager, 

quality manager, project manager. Il Master è pen-

sato sia per l’inserimento di nuove risorse che per 

la qualificazione di risorse aziendali già acquisite e 

tratta tematiche molto specifiche: processi produt-

tivi industriali, automazione e industrializzazione, 

tecnologie di applicazione della potenza, controllo 

macchina, lean manifacturing. Per informazioni: 

e-mail: eovcin@corep.it - Tel. 011 6399313 - http://

www.formazione.corep.it/masgcpi 
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www.sew-eurodrive.it

La tecnica innovativa degli azionamenti di SEW-EURODRIVE è presente in tutto il mondo in svariati campi di 

applicazione e con numerose opzioni disponibili. Che stiate guidando un'automobile, bevendo una bottiglia 

d’acqua o ritirando i bagagli all'aeroporto, sareste sorpresi di sapere quante azioni nel vostro quotidiano sono 

rese possibili da SEW-EURODRIVE. Le esigenze di massima qualità, elevata efficienza energetica e riduzione 

dei costi di impianto non hanno confini. Così come le nostre soluzioni di azionamento.

SEW-EURODRIVE–Driving the world  

SEW-EURODRIVE 

muove il mondo.

http://www.sew-eurodrive.it/
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Quarant’anni  

di storia

Pannello operatore  
mobile wireless  

HGW 1031 da Sigmatek
Con il nuovo HGW 1031, Sigmatek  

(www.sigmatek-automation.com), presente in  

Italia tramite l’agenzia Sigma Motion  

(www.sigmamotion.it/i-nostri-prodotti/sigmatek/), 

introduce nel mercato un pannello operativo 

wireless mobile. Attraverso lo scambio di dati 

via Wlan, anche i cavi con una lunghezza di 25 

m vengono eliminati e l’utente ha una nuova 

libertà per il monitoraggio e la gestione diretta 

in loco. Il pannello mobile è dotato di un tou-

chscreen da 10,4’’ a colori, resistivo e di un pro-

cessore Edge2-Technology che è adatto anche 

alle visualizzazioni più impegnative. Con il suo 

design ben ideato, il pannello mobile di prote-

zione IP54 è comodo da utilizzare per destri e 

mancini. Nonostante la batteria integrata, HGW 

1031 pesa solo 1.200 g e quindi garantisce un 

lavoro a basso affaticamento. La batteria assi-

cura fino a due ore di funzionamento continuo. 

In una fase successiva, il pannello portatile wi-

reless sarà dotato di una funzione di arresto di 

emergenza tramite Wlan. In vista della Industria 

4.0, la connettività della macchina o del siste-

ma verrà incrementata della comunicazione 

Wlan. Come per tutti gli altri sistemi Sigmatek il 

pannello portatile HGW 1031 è comodamente 

programmabile con il software all-in-one, La-

sal. Come strumento di visualizzazione, Lasal 

Screen fornisce in tal modo ampie librerie di 

elementi di visualizzazione e di design, di allar-

me e funzioni di eventi, così come la gestione 

delle ricette.

Smart Project Omron 
verso la decima edizione 

Sono state aperte ufficialmente le iscrizioni alla 

decima edizione dello Smart Project Omron. Il Tro-

feo Smart Project di Omron (www.omron.com) 

è un’attività contemplata nel Protocollo d’Intesa 

con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 

della Ricerca. Il trofeo consente agli studenti del 

4° e 5° anno delle scuole Secondarie di Secondo 

Grado di confrontarsi nella realizzazione di un 

progetto di automazione industriale, realizza-

bile mediante il software gratuito che Omron 

mette a disposizione. Sono previste borse di 

studio per i migliori studenti e materiale didat-

tico per le scuole. La partecipazione è gratuita. 

Il software può essere scaricato gratuitamente 

nella sezione ‘Materiale per le Scuole’ del sito 

industrial.omron.it e si può iscrivere la propria 

scuola sul sito: https://industrial.omron.it/it/ser-

vices-support/school-project/smart-project.

I
l 2016 è un anno molto importante 

per Tiesse Robot (www.tiesserobot.it). 

L’azienda festeggia infatti i 40 anni di 

attività. Fondata da Luigi Daprà e Al-

fredo Gavazzi, Tiesse nasce nel 1976 a 

Visano, in provincia di Brescia, nel cuore di 

un comparto fra i più operosi per il tessuto 

delle piccolo-medie imprese. La sua mission 

si concretizza fin dagli esordi nello sviluppo 

di impianti di automazione con tecnologie 

all’avanguardia e nella capacità di offrire alla 

clientela soluzioni innovative per ogni esi-

genza produttiva. 

Negli anni ‘80 si è affacciata al mondo della 

robotica che l’ha portata verso il Giappone. 

L’ingresso nella società di Maurizio Ravelli fa-

vorisce l’inizio della operatività con Kawasaki 

Heavy Industry, produttore di robot perfor-

manti e con asset tecnologici sofisticati. Si 

arriva alla svolta nel 1992 con la partnership 

societaria con Kawasaki. Un sodalizio vin-

cente. Insieme, Tiesse Robot ha consegnato a 

oggi nel mondo più di 6.000 fra robot e isole 

robotizzate. Il bilancio attuale? “È decisamente 

soddisfacente” afferma Maurizio Ravelli, socio 

e direttore commerciale di Tiesse Robot. “Lo 

scorso anno si è tra l’altro evidenziato un au-

mento delle richieste di automazione in tutti 

i settori, anche sul mercato domestico che 

proveniva da anni di stasi. Una delle leve di 

competitività delle aziende nostre clienti 

sta nella riduzione dei costi e, sotto questo 

aspetto, l’automazione all’interno dei processi 

produttivi è un elemento qualificante. Noi ab-

biamo sempre lavorato cercando di incontrare 

al massimo le specificità delle aziende che si 

rivolgono a noi, focalizzando le loro esigenze 

e cogliendo le dinamiche dei mercati in cui le 

stesse agiscono per poter poi proporre im-

pianti automatizzati adeguati a tali realtà”.

Tiesse si è fatta conoscere e apprezzare nel 

mondo per l’alto tasso di ingegneria pro-

gettuale, ma anche per la creatività espressa  

sul fronte dell’innovazione. 

“Occorre anche una certa 

dose di fantasia, o di em-

patia se vogliamo, per as-

solvere al meglio il nostro 

compito” commenta Mau-

rizio Ravelli. “Tiesse Robot 

entra a tutti gli effetti nella 

fabbrica robotizzata, cre-

ando una sinergia positiva 

tra il fornitore e il cliente, 

con l’obiettivo dell’integra-

zione dell’Industry 4.0”. 

Quanto alla domanda di 

automazione “sta andando 

verso robot meno costosi” aggiunge il diret-

tore commerciale di Tiesse, “per permettere 

un utilizzo più spinto anche nei mercati dove 

il costo della manodopera non è un elemen-

to determinante come nei Paesi a economia 

consolidata. Il tutto possibilmente con presta-

zioni a un livello superiore rispetto all’attuale. 

Con la tecnologia Kawasaki, si lavorerà a un 

ampliamento della gamma dei piccoli robot 

che possono interagire a stretto contatto con 

gli operatori, così come verso robot di elevata 

portata, come i giganti MG da 1.000-1.500 Kg 

di portata”. 

Tiesse Robot compie quarant’anni e fa un bilancio. “Abbiamo 

sempre lavorato cercando di incontrare al massimo le 

specificità delle aziende che si rivolgono a noi” sostiene 

Maurizio Ravelli, socio e direttore commerciale di Tiesse Robot

Carlotta Veloso
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Flessioni a freddo?  
nessuna paura, c’è B&R

Ben nota nel settore automobilistico per sue mac-

chine modulari e flessibili, Coproget (www.coproget.

com) è in grado di progettare e costruire dalla sem-

plice macchina utensile fino a linee complete per 

lavorazioni complesse che combinano profilatura, 

stiratura, piegatura e applicazioni speciali. Queste 

macchine vantano alta flessibilità, raggiunta attra-

verso un approccio modulare implementato in ogni 

aspetto della progettazione: meccanica, controllo e 

software. Esempio di tale flessibilità è la piegatrice 

da 40 tonnellate con un cambio utensile ultra ve-

loce. In pochi minuti si è in grado di ottenere una 

nuova macchina semplicemente cambiando il set di 

strumenti. Estendendo il concetto a livello di linea, è 

possibile comporre differenti parti di lavorazione per 

avere una produzione di pezzi complessi. Ogni mo-

dulo della macchina nella sequenza di lavorazione è 

controllato dall’unità meccatronica ACOPOSmotor, 

unità decentralizzata di B&R (www.br-automation.

com) che permette di avere una completa modula-

rità di controllo, direttamente sulla linea, riducendo 

lo spazio negli armadi e portando la potenza e il 

controllo direttamene dove servono, con cablaggi 

ridotti per un’installazione più rapida e una manu-

tenzione più semplice. Anche da un punto di vista 

software i sistemi Coproget sono strutturati in modo 

modulare e risultano flessibili. Assi, CNC, pneuma-

tica e idraulica delle macchine sono configurati e 

aggiornati all’interno del controllo HMI con una pro-

cedura automatica. Per la manutenzione? Il System 

Diagnostic Manager di B&R è integrato nel sistema 

e non richiede alcuna programmazione ma solo di 

spuntare l’hardware che deve essere controllato. Poi 

con un semplice browser web, anche un utente non 

esperto può verificare in modo grafico e intuitivo le 

condizioni della macchina.

Interroll si espande 
Il gruppo Interroll (www.interroll.com), produttore 

di componentistica per l’intralogistica, acquisisce 

le divisioni sagomatura di lamiera e rivestimento 

della società Ortner GmbH di Kronau in Germania. 

L’acquisizione diventerà effettiva il 1° dicembre 

2016. Con questa acquisizione Interroll amplia ul-

teriormente la propria capacità di produzione di 

curve a nastro in Europa. Oltre ai rispettivi impianti 

di produzione, Interroll acquisirà anche gli esistenti 

siti ed edifici di Ortner GmbH a Kronau. Il prezzo di 

acquisto non è stato comunicato. Le future attività a 

Kronau saranno gestite da Interroll Kronau GmbH. 

I managing director di questa azienda saranno 

Michael Kuhn e Bernhard Kraus che continuano a 

mantenere anche la carica di managing director di 

Interroll Automation GmbH a Sinsheim, Germania. 

Nel perimetro dell’acquisizione rientrano circa 40 

dipendenti di Ortner GmbH, che avranno l’opportu-

nità di entrare nel Gruppo Interroll.

Chi vuole capire dove va la produzione 

del futuro, non può mancare all’appun-

tamento di Hannover” dice Arno Reich, respon-

sabile dei temi dell’automazione nell’ambito 

della Hannover Messe (www.hannovermesse.

de), e aggiunge: “Da anni ormai gli ultimissimi 

sviluppi legati a Industria 4.0 vengono introdotti 

sul mercato nei padiglioni di Industrial Automa-

tion e Digital Factory. E il prossimo anno i temi 

forti del fronte espositivo di queste due fiere 

saranno proprio gemelli digitali, cobot e intel-

ligenza artificiale”. Quando il mondo fisico e il 

mondo digitale si fondono, nascono i gemelli di-

gitali, i digital twin, che prendono vita con l’idea 

stessa di un prodotto, che servono come mo-

dello virtuale durante la produzione; crescono e 

si sviluppano nel processo di creazione del pro-

dotto e rimangono inseparabilmente collegati 

al loro gemello reale per l’intero ciclo di vita di 

quest’ultimo. “I potenziali vantaggi dei gemelli 

digitali sono immensi per l’industria” sostiene 

Reich. Anziché fare ricorso a costosi prototipi e 

a interminabili catene di tentativi, con i digital 

twin gli sviluppatori possono esplorare scenari 

di ogni genere, sviluppare molteplici strategie 

risolutive, valutare e adottare opzioni miglio-

rative in tempi brevissimi. “Il gemello digitale 

non serve solo a comprimere il time-to-market. 

Serve anche come base per l’offerta di nuovi 

servizi, come l’assistenza predittiva, e sta dando 

origine a nuovi modelli di business” continua 

Reich. Altra tendenza del momento sono i cobot 

o robot collaborativi. Secondo le previsioni della 

International Federation of Robotics, entro il 

2019 saranno in uso nelle fabbriche di tutto il 

mondo circa 1,4 milioni di robot industriali di 

nuova generazione, e tra di essi molti saranno 

proprio cobot. “Soprattutto le piccole imprese 

hanno bisogno di soluzioni a costi contenuti e di 

facile impiego, se vogliono sfruttare le possibi-

lità offerte da Industria 4.0. Ed è proprio qui che 

i cobot si rivelano utili” sostiene 

Reich. I cobot sono facili da pro-

grammare, alcuni imparano 

addirittura autonomamente, 

sono flessibili e possono essere 

spostati senza problemi da un 

punto all’altro della linea di pro-

duzione. E come sostiene Reich: 

“Alla prossima Hannover Messe 

ci saranno i maggiori produttori 

di robotica, qui presenteranno 

i loro ultimi sviluppi, illustrando 

con chiarezza i vantaggi della col-

laborazione tra uomo e robot”. 

Tanta attenzione poi anche per 

le applicazioni di intelligenza artificiale, ad 

esempio al machine learning. Un esempio? 

Microsoft e IBM con la piattaforma Watson IoT. 

“L’utilità del machine learning per le imprese 

produttrici è enorme” spiega Reich. “In futuro, 

ad esempio, le macchine potranno ottimizzare 

autonomamente i processi di produzione e ga-

rantire quindi la massima efficienza. E durante la 

prossima Hannover Messe i visitatori potranno 

fare i primi passi verso questo nuovo, eccitante 

mondo della produzione”.

Per trasformare le fabbriche tradizionali in Smart Factory 

è necessario un mix di innovativa tecnologia dell’automazione, 

di gemelli digitali, cobot e intelligenza artificiale: in mostra 

nella cornice delle fiere Industrial Automation e Digital Factory, 

parte della Hannover Messe (24 al 28 aprile 2017)

Ingredienti della 

Fabbrica 4.0
Carlotta Veloso

http://www.br/
http://www.interroll.com/
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La casa europea  

sarà sempre più smart 
Creare una casa ‘intelligente’ che permetta 

di attivare e gestire impianti domestici, elet-

trodomestici e servizi Internet con il sem-

plice utilizzo della voce. È l’evoluzione degli 

attuali servizi di domotica che si propone di 

raggiungere il progetto europeo ‘Listen’.  Al 

suo sviluppo lavoreranno sino al 2019 l’ita-

liana Cedat 85 (www.cedat85.com), che da 

30 anni si occupa di sviluppare i contenuti 

provenienti dal parlato, la greca Foundation 

for Research and Technology - Hellas (Forth) 

e le tedesche Rwth Aachen e EML European 

Media Laboratory. “Siamo entusiasti” spiega 

Enrico Giannotti, condirettore generale di 

Cedat 85 “di partecipare a un importante 

progetto europeo come questo, che ci darà 

la possibilità di confrontarci con importanti 

partner internazionali. Anche se la domo-

tica non è il nostro core business, siamo 

convinti che la trasversalità e flessibilità dei 

nostri servizi per il riconoscimento vocale 

saranno molto utili allo sviluppo di Listen. La 

nostra tecnologia” prosegue il direttore ge-

nerale di Cedat 85 “è utilizzata alla Camera 

dei Deputati, in oltre 200 consigli comunali 

e in numerose altre istituzioni pubbliche e 

private, contribuendo a realizzare una vera 

e propria ‘democrazia digitale’. Investendo in 

ricerca e sviluppo il 20% del nostro fattura-

to” conclude Giannotti “siamo convinti che 

le tecnologie per il riconoscimento del par-

lato potranno evolversi nel futuro trovando 

ambiti di applicazione che, come nel caso di 

Listen, miglioreranno sensibilmente la qua-

lità della vita delle persone”.

Weerg.it decuplica  
la capacità produttiva 

Weerg.it (www.weerg.it), e-commerce ita-

liano che offre lavorazioni CNC online con il 

servizio di preventivazione in tempo reale, 

amplia il proprio parco macchine siglando 

un ordine di attrezzature, che comprende 

tre centri di lavoro Hermle C42U con 234 

utensili online ciascuna, quattro pallettizza-

tori Lang Eco-Compact 20 da 20 slot, e due 

torni Mazak Integrex multitasking, tutti in 5 

assi in continuo e completamente robotiz-

zati. Le nuove installazioni presso lo stabili-

mento di Marghera, in provincia di Venezia, 

consentono all’azienda, a un anno dalla 

sua fondazione, di decuplicare la capacità 

produttiva. “Questo acquisto di macchinari 

senza precedenti è stato dettato dallo stra-

ordinario incremento di ordini che Weerg.

it ha registrato nei primi mesi di attività, ri-

chiedendo un tale potenziamento della ca-

pacità produttiva” spiega Matteo Rigamonti, 

CEO e fondatore di Weerg. “Quando un nuo-

vo utente invia il primo ordine, il grado di 

apprezzamento è tale che si attiva in modo 

spontaneo un processo di fidelizzazione al 

servizio di cui viene percepito l’elevato livel-

lo di innovazione. Nella maggior parte dei 

casi notiamo il passaggio immediato da un 

primo acquisto di prototipi o di pochi pezzi 

a piccole produzioni vere e proprie”.

L’
evento, promosso da Phoenix 

Contact, “Cyber Security nell’au-

tomazione industriale. Essere 

consapevoli per difendersi”, 

tenutosi a ottobre, ha regi-

strato un elevato successo, a riprova dell’inte-

resse per il tema. Oltre agli esperti di Phoenix  

Contact (www.phoenixcontact.it), sul palco si 

sono alternati Lutech (www.lutech.it) e Clusit 

(www.clusit.it), per affrontare l’argomento in am-

bito industriale, analizzando trend, 

dinamiche e peculiarità. Se da un 

lato è ormai evidente che oggi gli 

attaccanti hanno industrializzato 

e automatizzato i loro strumenti e 

agiscono su larga scala, è altrettanto 

certo che il crescente impiego di so-

luzioni digitali porta a una crescita 

del volume di elementi complessi-

vamente esposti al rischio di attac-

chi molto più rapida dello sviluppo 

della capacità di proteggerli. Si sta 

evidenziando anche una crescente 

asimmetria ‘economica’ tra attac-

canti e difensori: per ogni dollaro investito dagli 

attaccanti nello sviluppo di nuovo malware, 

il costo sopportato dai difensori è di milioni di 

dollari. Tutto ciò rende necessario cambiare le 

strategie difensive e diventare consapevoli del 

fatto che la vera questione non è più ‘se’, ma 

‘quando’ si subirà un attacco informatico, e so-

prattutto quali saranno gli impatti conseguenti. 

È imperativo quindi mantenere un’attenzione 

sempre elevata e seguire alcune regole di base, 

senza confondere la Compliance alle normative 

con l’effettiva Security. Un’analisi dei più recenti 

e spesso clamorosi episodi di CYBERCRIME ha 

evidenziato infatti che tra le principali cause, o 

facilitatori, degli incidenti informatici vi sono la 

non conoscenza delle minacce e l’errore uma-

no. In particolare, i fatti dimostrano che oggi 

non esistono più bersagli poco interessanti: a 

prescindere dai dati o sistemi gestiti, chiunque 

può diventare obiettivo o un involontario ‘pon-

te’ per colpire altri soggetti, con ripercussioni in 

termini operativi, d’immagine e spesso anche 

legali. È dunque necessario applicare un pro-

cesso integrato e articolato di cyber security, 

basato su logiche di (Cyber) Risk Management, 

a tutti i livelli (cittadini, imprese, Governo), pun-

tando molto su educazione, prevenzione e l’in-

troduzione della cybersecurity già in fase di pro-

getto quando i costi legati a questo tema sono 

molto più bassi che in un eventuale intervento 

post-installazione. Dove guardare allora? Le reti 

wifi, oltre a fornire indubbi vantaggi operativi 

in diverse situazioni industriali, comportano 

un’esposizione al rischio di intrusioni nella rete 

di fabbrica proprio perché il segnale wifi non è 

confinato all’interno delle mura della fabbrica 

e per questo intercettabilissimo. Collegamento 

VPN? Anche da qui un malintenzionato potreb-

be avere il via libera dopo aver illecitamente 

carpito le credenziali d’accesso di un operato-

re. E come queste porte d’accesso ce ne sono 

molte altre ma per fortuna ci si può difendere 

con le dovute accortezze da tenere a seconda 

che l’ambito sia office o industrial: per l’office 

basterebbe sottoporre a scan la rete per trova-

re le eventuali vulnerabilità e porvi rimedio in-

stallando opportune patch. Per l’industrial con 

soluzioni dedicate affinché il funzionamento 

dell’impianto non venga alterato, senza richie-

dere arresti per l’installazione e la configurazio-

ne e prevedendo l’impiego di hardware in gra-

do di lavorare in condizioni gravose. 

Cyber Security nell’automazione industriale. Bisogna essere 

consapevoli per potersi difendere. Ci sono delle regole 

e le ha presentate Phoenix Contact 

Industrial  

Cyber Security

Lù del Frate
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AO PANORAMA

I
l mercato automotive chiuderà il 

2016 registrando circa 1,7 milioni di 

autovetture immatricolate, con una 

variazione positiva tra il 7 e il 9% 

rispetto al 2015; questo è quanto 

affermano le stime annunciate durante 

l’ultimo Salone dell’Auto di Torino. 

Aspettative che sembrano essere realisti-

che considerando che nei primi sei mesi 

del 2016 dagli stabilimenti italiani sono 

uscite circa 573 mila auto, il 10,3% in più 

rispetto allo stesso periodo del 2015 (dati 

Anfia). A queste vanno sommate quelle 

straniere che detengono circa il 70% 

della quota del mercato italiano. Dati 

che fanno ben sperare, le 3.200 imprese 

italiane dell’automotive e i loro dipen-

denti (circa 1,2 milioni). Se si guarda al 

passato, queste previsioni sembrano an-

cora più sorprendenti: dal 2005 al 2014 la 

produzione era calata del 52,4% rispetto 

a quella della decade precedente, e tra 

il 1995-2004 il calo era del 20,2%. Tor-

nando al presente, il segno positivo dei 

primi sei mesi del 2016 ha riguardato 

quasi l’intero mercato: la vendita di auto 

è aumentata del 19,2%, quella dei rimor-

Per la prima volta dal 2011 le immatricolazioni complessive 
superano il milione di unità con una crescita del 2,7% 
e un incremento del fatturato del 5,2% rispetto all’anno scorso: 
un risultato ottenuto grazie alla propensione all’innovazione, 
alla qualità dei prodotti e dei processi che caratterizzano 
la nostra produzione automotive

Semaforo verde 

per l’automotive

Silvia Beraudo
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chi leggeri del 15%, mentre è calato del 

7% l’acquisto di autobus. Tuttavia, nono-

stante gli incentivi e le numerose cam-

pagne a supporto di una mobilità più 

sostenibile, l’alimentazione alternativa 

non decolla, segnando un calo delle im-

matricolazioni del 14%, a dispetto di una 

situazione florida per le auto a benzina 

(+32%) e quelle diesel (+20%).

Sempre considerando i primi sei mesi 

dell’anno, il fatturato dell’intero compar-

to è aumentato del 5,2% grazie all’anda-

mento positivo dei risultati domestici 

(+9,9%). La domanda internata ha, infat-

ti, trainato la produzione con un incre-

mento del 20% portando le auto ‘made 

in Italy’ a detenere il 29,1% del mercato. 

Portabandiera del tricolore è la Panda, 

seguono 500L e lancia Ypsilon. Questa 

spinta verso l’alto è stata favorita dalla 

propensione all’innovazione, seconda 

solo a quella delle imprese tedesche, e 

dalla qualità dei prodotti e dei proces-

si delle nostre imprese. A questi fattori 

interni va aggiunta anche la riduzione 

dei prezzi delle materie prime (acciaio, 

plastica, gomma e vetro in primis), il cui 

costo è diminuito in media del 51% dal 

2011, l’anno della svolta economica. 

La lenta salita dei veicoli
commerciali
Secondo il Centro studi e Statistiche 

dell’Unrae, il mercato dei veicoli indu-

striali chiude il primo semestre 2016 a 

+37,8%. Questo grazie agli incentivi di 

6,5 miliardi di euro introdotti con un De-

creto del Ministero delle Infrastrutture 

e dei Trasporti nel novembre 2015, che 

hanno permesso di sanare leggermente 

la situazione di pesante invecchiamento 

del parco circolante. Dall’andamento re-

gistrato tra gennaio e giugno l’Unrae ha 

stimato che alle condizioni attuali il mer-

cato dei veicoli con massa totale a terra 

superiore a 3,5 tonnellate potrà raggiun-

gere 19.500 unità immatricolate con una 

crescita del 28,1% rispetto al 2015. 

La filiera automotive 
guarda avanti
L’impatto della filiera sull’andamento 

positivo del mercato automotive è signi-

ficativo: secondo le elaborazioni Anfia su 

dati Istat, il comparto dei componenti e 

delle parti per autoveicoli ha registrato 

nel primo quadrimestre del 2016 vendi-

te sui mercati esteri per un valore di 6,8 

miliardi di euro, mantenendosi sui valori 

di un anno fa, e acquisti per 4,8 miliardi 

di euro (+4.5%). L’export verso i paesi ex-

tra UE è di 6,2 miliardi di euro, pari al 31% 

del totale delle esportazioni dei compo-

nenti, con meta principale la Germania 

(19,7%), seguono Francia (11,2%) Spa-

gna (7,9%), USA, (7,8%) Polonia (6,5%) 

UK, (6,4%), Turchia (4,5%), Brasile (2,9%), 

Austria (2,4%) e Ungheria (2,3%). I pro-

dotti maggiormente esportati sono le 

parti meccaniche per il 65,6% del valore 

dell’export, seguono i motori che pesano 

il 19,4%, poi gli pneumatici, gli articoli di 

gomma e, infine, i componenti elettrici.

L’onda verde continuerà 
anche in futuro, ma non 
ovunque 

Le stime di IHS Automotive conferma-

no l’andamento a rialzo per le vendite 

dell’auto: per la fine del decennio circo-

leranno circa 100 milioni di vetture nel 

mondo. Questa crescita sarà alimentata 

in particolare dai mercati emergenti, 

soprattutto dalla Cina, dove si vende-

ranno 230 milioni con un incremento 

medio annuo del 3,5% fino al 2023. Ciò 

nonostante il rapporto tra auto e popo-

lazione resterà molto basso: 120 veicoli 

ogni 1.000 abitanti, rispetto ai 275 di Ar-

gentina e Messico e agli oltre 800 degli 

Stati Uniti. Al contrario della Cina, i mer-

cati più ‘maturi’ avranno un potenziale di 

crescita limitato dopo il 2019: esaurita la 

spinta dell’attuale ripresa, le economie 

di Europa e USA cominceranno a decli-

nare. Neppure la ripresa che IHS preve-

de per i paesi emergenti potrà bilancia-

re il calo delle vendite del vecchio e del 

nuovo continente. 

La svolta nell’Industry 4.0
Nonostante il comparto industriale ita-

liano sia il secondo a livello europeo e 

la sesta potenza al mondo per espor-

tazioni, il livello della sua competitività 

sta diminuendo. Oramai, quasi tutte le 

economie avanzate stanno procedendo 
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con la quarta rivoluzione industriale, ma 

tra le aziende italiane la comprensione 

dell’Industry 4.0 è, secondo uno studio 

di Roland Berger Italia, del 30% circa ri-

spetto al 50% in Francia e una percen-

tuale ancora più alta in Germania. Per far 

fronte a questo gap, bisogna rafforzare 

la capacità di aggregazione delle nostre 

aziende. La filiera automotive, che rap-

presenta il 7% della manifattura italiana 

ed è uno dei pilastri del nostro Paese, 

potrebbe essere trainante in questo 

senso. Il maggior uso delle tecnologie di 

guida assistita e la diffusione dei veicoli 

elettrici potranno dare una spinta alla 

creazione di sotto-filiere capaci di rag-

giungere obiettivi comuni in termini di 

competitività, eccellenza e internazio-

nalizzazione. 

Auto e ITO, connubio 
in evoluzione 
L’automotive, più di altri settori, ha af-

frontato sfide proposte dalle costanti in-

novazioni tecnologiche e dalla ricerca di 

soluzioni per una mobilità più sosteni-

bile. Ma la trasformazione del concetto 

di mobilità è appena iniziata: si passerà 

dal costruire auto a un’offerta di servizi 

legati al movimento in generale e non 

alle vetture in particolare. Un passaggio 

con evidenti implicazioni industriali ed 

economiche. In tutto questo gioche-

rà un ruolo da primario l’Internet delle 

Cose: Gartner prevede che entro il 2020 

circoleranno su strada 250 milioni di 

auto connesse. Vanno già in questa di-

rezione Audi Connect, il Sync 3 di Ford 

e AtYourService di OnStar la piattaforma 

di Infotainment che consente di uti-

lizzare servizi come Spotify e Pandora. 

Il passo futuro successivo sarà quello 

di creare strade ‘intelligenti’, capaci di 

scambiare dati con i veicoli, ma secondo 

Kia ci vorranno almeno 15 anni.

Cosa ne pensano le aziende
Automazione Oggi: L’automotive ha 

dimostrato di essere di nuovo uno dei 

maggiori punti di forza dell’industria ita-

liana, soprattutto grazie alla propensione 

all’innovazione dimostrata dalle realtà 

italiane. Cosa ci dobbiamo aspettare in 

termini di R&S per il mercato dell’automa-

zione a supporto dell’auto?

Riccardo Petruzzelli, sales manager 

di Contrinex (www.contrinex.it): L’im-

prenditoria moderna si deve adattare 

ai mutamenti, e in particolare deve 

innovare o trasformare il presente in 

innovazione. Come: utilizzando stru-

menti nuovi anche nell’automotive, 

adattando più modelli su linee comuni, 

utilizzando sistemi nuovi di monitorag-

gio. A questo punto interveniamo noi di 

Contrinex, come costruttori, integrando 

nella nostra sensoristica di bordo mac-

china, funzioni come l’IO Link, che per-

mettono di monitorare e trasmettere 

dati con la semplicità e velocità che 

determina enormi vantaggi e miglio-

ramenti sul controllo dell’intera filiera 

produttiva. Queste differenze fanno 

sì che la R&S possa crescere ed espan-

dersi in tutti i mercati e in particolare sui 

quelli emergenti. Oggi tutte le aziende 

automobilistiche del mondo fanno uso 

di sensori di ogni tipo. Gli stabilimenti a 

elevato grado di automazione, che de-

vono conformarsi a normative sempre 

più rigorose, si avvalgono in misura cre-

scente della tecnologia dei sensori per 

Riccardo Petruzzelli,  

Contrinex

http://www.contrinex.it/
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mantenere i propri standard a livelli ele-

vati; in particolare nei processi più dif-

ficili come la saldatura, la finitura delle 

lamiere metalliche e la verniciatura ad 

alte temperature.

Renato Bassino, responsabile automo-

tive, Lenze Italia (www.lenzeitalia.it): 

Negli stabilimenti di produzione delle 

auto trovano impiego molte soluzioni di 

azionamento e automazione. In questo 

settore, infatti, sono richieste tecnologie 

di movimentazione affidabili, sistemi 

di posizionamento precisi, impianti di 

manipolazione rapidi e diverse appli-

cazioni di robotica: dallo stampaggio 

alla lastratura, dalla verniciatura fino 

all’assemblaggio finale con il gruppo 

motore e cambio. Lenze vanta una tra-

dizione ultradecennale nella ricerca e 

sviluppo di soluzioni meccatroniche per 

la gestione di applicazioni robotiche, dai 

componenti meccanici all’elettronica di 

controllo, con intelligenza centralizzata 

oppure decentralizzata a seconda delle 

esigenze. I costruttori sono oggi chia-

mati a immettere sul mercato macchine 

sempre più flessibili che consentano 

agli utilizzatori finali di convertirle velo-

cemente per produrre nuovi beni man-

tenendo lo stesso livello di qualità e di 

costo. Questo è il punto in cui la robotica 

entra in gioco come parte indispensa-

bile della soluzione, consentendo la fab-

bricazione di prodotti individualizzati al 

massimo livello di produttività, qualità 

e ottimizzazione nell’impiego delle ri-

sorse. Per fare ciò, nelle stesse condizioni 

e producendo in serie e in larga scala, 

le macchine devono risultare estrema-

mente flessibili, intelligenti e collegate 

in rete. Per questo motivo Lenze, spe-

cialista in Motion Centric Automation, 

lavora da tanto tempo per rendere gesti-

bile da parte dei suoi clienti la crescente 

complessità derivante dall’applicazione 

dei concetti di Industria 4.0, con l’obiet-

tivo di fornire la tecnologia appropriata 

proponendosi come partner tecnolo-

gico per trasformare tutto ciò in solu-

zioni easy-to-use.

Alberto Griffini, product manager advan-

ced PLC & Scada, Mitsubishi Electric 

(http://it3a.mitsubishielectric.com/fa/it): 

Senza dubbio il mercato dell’automo-

tive è fondamentale per lo sviluppo 

dei sistemi di automazione: grazie alle 

sue dimensioni, alla complessità della 

filiera coinvolta e alle forti dinamiche 

concorrenziali che impongono costan-

te attenzione alle novità tecnologiche 

in grado di accrescere l’efficienza e la 

produttività, questo settore ha sempre 

rappresentato non solo un banco di 

prova privilegiato, ma anche un vero e 

proprio traino per l’innovazione in auto-

mazione. Probabilmente non è dunque 

un caso se i Paesi, sedi di importanti 

case di automotive, sono anche caratte-

rizzati per la forte presenza di aziende 

produttrici di automazione. Per il futuro 

possiamo attenderci che l’automotive 

continui a rivestire il suo tradizionale 

ruolo di promotore di innovazione, ruo-

lo che lo ha visto in passato adottare e 

spesso richiedere per primo importanti 

soluzioni come la sicurezza integrata, i 

protocolli a base Ethernet e il tracking 

della produzione.

Davide Prando, product manager sen-

sori, Panasonic Electric Works Italia 

(www.panasonic-electric-works.it): Quel-

lo automobilistico è un mercato per ne-

cessità sempre attento alle innovazioni 

tecnologiche, in quanto i suoi standard 

qualitativi sono in costante sviluppo. Nel 

contempo la competitività imposta dal 

mercato globale si traduce nel bisogno 

di ridurre i costi di produzione. Innova-

zione con i relativi investimenti e conte-

nimento dei costi sembrano requisiti in 

opposizione e il ruolo dell’automazione 

è proprio quello di farli conciliare. Per 

raggiungere questo risultato, gli opera-

tori dell’automazione necessitano di un 

confronto continuo con chi concepisce 

e realizza i processi di controllo e pro-

duzione: questo è quello che il mercato 

si aspetta. I prodotti sono l’ultimo capi-

tolo di questo confronto tra specialisti, 

perché quello che i diversi reparti R&S 

si aspettano è prima di tutto l’esperien-

za, la competenza e la specializzazione 

che sfrutteranno per realizzare ciò che 

soddisferà i desideri del loro mercato. Le 

automazioni e i robot saranno sempre 

più presenti, ma nulla potrà muoversi 

senza che lo abbiano stabilito una o più 

persone attraverso un dialogo collabo-

rativo. Concretamente, per rispondere 

ad esempio alle esigenze di maggiore 

produttività di componenti automotive, 

servono sistemi di misura che control-

lano il processo in linea: sensori laser 

ad alta velocità, precisione e stabilità al 

variare delle condizioni (non si lavora 

solitamente in sala metrologica, ma sul-

la linea produttiva), integrati con un si-

stema di acquisizione che comunica con 

il sistema di controllo centrale il quale, 

in tempo reale, può intervenire con gli 

opportuni correttivi. Più preciso, stabile 

e integrato sarà questo sistema, più in là 

potrà spingersi la R&S.

Alberto Griffini,

Mitsubishi Electric

Renato Bassino,  

Lenze Italia

Davide Prando, Panasonic Electric 

Works Italia
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Giancarlo Lerda, strategic industry ma-

nager cars & vehicles, Sick (www.sick.it): 

Sick investe oltre il 10% del fatturato in 

R&S per offrire soluzioni intelligenti in 

modo proattivo. Per quanto riguarda il 

mercato dell’automotive stiamo lavo-

rando su due fronti: robotica collabora-

tiva e flessibilità di produzione. Nel 2015 

la robotica è stato il settore con il più alto 

tasso di crescita nell’automotive, tasso 

destinato ad aumentare nei prossimi 

anni. Sicuramente bisognerà sviluppare 

soluzioni per un miglioramento conti-

nuo della HRC. Attualmente utilizziamo 

dei sistemi di visione robotica in ambito 

quality control e object detection, capa-

ci di localizzare in modo molto preciso 

oggetti attraverso il rilevamento di im-

magini 2D e 3D. Un’altra tendenza ed 

esigenza è quella di una maggiore fles-

sibilità per riuscire ad avere, sulla stessa 

linea di produzione diversi modelli. An-

che qui la sensoristica dovrà essere sem-

pre più potente e intelligente, in grado 

non solo di adattarsi velocemente e in 

piena autonomia ai cambi formato, ma 

anche di comunicare eventuali malfun-

zionamenti lungo la linea, in modo da 

intervenire con una manutenzione pre-

dittiva, senza il blocco della produzione. 

Inoltre dobbiamo pensare che la senso-

ristica verrà utilizzata anche al di fuori 

delle linee produttive, entrando all’in-

terno delle vetture. Qui il loro impiego 

sarà di fondamentale importanza per 

innalzare il livello di comfort e sicurezza 

della guida.

Marco Dezzani, vertical sales manager 

automotive, Siemens (www.siemens.it): 

Sempre più le richieste dei nostri clienti 

automotive sono mirate alla raccolta e 

all’analisi dei dati di produzione nell’otti-

ca di tracciabilità, diagnostica, riduzione 

di costi operativi, risparmio energetico. 

La rete Profinet/Ethernet è sempre più 

diffusa a livello di campo, anche negli 

ambienti Powertrain storicamente più 

conservativi perché rappresenta la base 

di comunicazione comune per tutte le 

apparecchiature e fa da tramite per il 

collegamento verso i livelli superiori. 

La piattaforma MindSphere - Siemens 

Cloud for Industry collega appunto i 

prodotti e gli impianti fisici con i dati 

digitali e consente un’ottimizzazione 

continua dei processi grazie ad esempio 

alla manutenzione predittiva. I Big Data 

diventano quindi smart data.

A.O.: Considerando che i macchinari e i 

processi sono mediamente uguali nei di-

versi Paesi (dall’Italia alla Cina passando 

per il Sud-America), cosa determinerà la 

competitività dell’automazione per la fi-

liera automotive italiana?

Petruzzelli: La competitività per l’au-

tomotive dipenderà molto dall’utiliz-

zo della meccatronica che si definisce 

come la branca scientifica che studia il 

modo di poter interagire in tre discipli-

ne: la meccanica, l’elettronica e l’infor-

matica al fine di poter automatizzare i 

sistemi di produzione semplificando il 

lavoro tipicamente umano. La mecca-

tronica si affaccia al campo di applica-

zione industriale estremamente vasto, 

principalmente legato alla robotica, 

automazione industriale, automotive 

e azionamenti elettrici. Le previsioni per 

i prossimi anni sono per una costante 

crescita del fabbisogno di prodotti e 

servizi legati alla meccatronica, perché 

la competitività delle aziende dipende 

sempre più dal grado di innovazione 

tecnologica e di ottimizzazione dei pro-

cessi produttivi.

Bassino: La concentrazione della pro-

duzione in un numero limitato di piat-

taforme globali rafforza la dimensione 

internazionale dell’innovazione nell’au-

tomotive: un’auto è costruita per soddi-

sfare le esigenze di una specifica cliente-

la, ma incorpora anche la tecnologia e la 

componentistica utilizzate per produrre 

altre auto della medesima piattaforma. 

La sfida dell’innovazione per le imprese 

dell’automotive si gioca su elettronica, 

tecnologie di automazione e di con-

nessione, ricerca sui materiali, sistemi 

di alimentazione, motore e distribuzio-

ne. L’industria automobilistica è quindi 

sempre più condizionata dall’elevata 

affidabilità ed efficienza degli impianti 

in termini di consumi energetici sia du-

rante il funzionamento sia nelle pause 

produttive, e di manutenzione preditti-

va e preventiva per ridurre al massimo 

le fermate produttive. Le soluzioni di 

automazione richiedono al contempo 

sempre più accuratezza e precisione e 

minimizzazione dei consumi energe-

tici. Industry 4.0 gioca un ruolo chiave 

in tale innovazione anche attraverso la 

connessione totale che rende possibile 

individuare i punti dove si può miglio-

rare l’efficienza energetica. L’importanza 

per le imprese di saper operare con i Big 

Data per trasformare i dati in valore e 

per prendere decisioni efficaci in modo 

veloce, vuole dire saper fare innovazio-

ne. L’altro pilastro dell’innovazione è 

l’efficienza energetica. Avere un approc-

cio sostenibile nello sviluppo e nella 

progettazione di prodotti e soluzioni di 

automazione industriale significa essere 

competitivi e seguire una strategia per 

eliminare la discontinuità del business, 

facendo un uso attento dell’energia e ri-

spettando l’ambiente e il capitale uma-

no. Anche questo è Industry 4.0.

Griffini: Sembra un po’ strano da dire, in 

quanto non è un elemento tecnologico, 

ma sarà fondamentale la presenza sul 

territorio di una o più case automotive 

che fungano da traino per la richiesta di 

automazione. Poche cose, infatti, sono 

utili come il confronto diretto con un 

committente del territorio per permet-

tere a system integrator e operatori 

dell’automazione in generale di racco-

gliere spunti, testare soluzioni e matu-

AO PANORAMA

Giancarlo Lerda,

Sick 

Marco Dezzani,

Siemens 

http://www.sick.it/
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rare esperienze tali da permettere loro 

di sviluppare prodotti in grado poi di 

competere nel mercato internazionale.

Prando: Purtroppo il fenomeno del 

reshoring nell’automotive non è ancora 

così forte come in altri settori, pertanto 

la filiera italiana vive ancora forte la mi-

naccia della delocalizzazione e la pres-

sione sui prezzi delle produzioni nel pae-

si in via di sviluppo. La risposta pertanto 

deve passare dalle persone: l’esperienza 

delle aziende è fondamentale per una 

produzione il più possibile organizzata 

e reattiva alle richieste di marcato. Man-

tenere e sviluppare un rapporto profes-

sionale con specialisti di settore è la via. 

Tali specialisti, come Panasonic hanno 

infatti sviluppato competenza attraverso 

esperienze in tutto il mondo proprio nel 

settore automobilistico. E il costruttore 

italiano ha le capacità per tradurre que-

sta esperienza nel suo ambito locale.

Lerda: La competitività dell’automazio-

ne italiana, così come quella di tutta la 

produzione Made in Italy, sarà determi-

nata dalla nostra capacità di innovazio-

ne e dalla qualità dei macchinari, dalle 

loro performance e dalle materie prime 

utilizzate. Ovviamente bisognerà tene-

re sotto controllo i costi di acquisizione 

di nuove tecnologie e quelli della loro 

gestione. La capacità di innovazione di 

Sick è decisamente alta, grazie ai grandi 

investimenti nella ricerca e sviluppo, e 

questo ci permette di far fronte alle ri-

chieste di maggior flessibilità dell’auto-

mazione tenendo sempre sotto control-

lo il rapporto costo/prestazioni.

Dezzani: In Italia si realizzano impianti 

produttivi con tecnologia più evoluta 

per poi replicarli successivamente in 

Asia o Sud America ma solo quando il 

nuovo standard risulta consolidato e 

affidabile. I costruttori automobilistici 

riconoscono ancora un forte divario tec-

nologico tra i paesi sopraccitati e quelli 

europei o nord americani.

A.O.: Lo sviluppo della quarta rivoluzione 

industriale - Industry 4.0., addice manu-

facturing - presuppone una nuova rior-

ganizzazione lungo la catena del valore, 

come approcciate questo cambiamento? 

Petruzzelli: Con i sensori intelligenti 

per la 4a rivoluzione industriale: In-

dustria 4.0. I sensori intelligenti sono i 

mattoni fondamentali delle moderne 

fabbriche intelligenti. Essi sono un vali-

do supporto alla produzione (macchine, 

robot ecc.) per configurare, controllare, 

gestire e ottimizzare se stessi. La preci-

sione nelle informazioni dei sensori è 

oggi più che mai essenziale. I sensori di 

Contrinex assicurano eccellenti qualità 

di dati. Per trasmettere i dati, tutti i sen-

sori Contrinex induttivi e optoelettronici 

Asic saranno equipaggiati con IO-Link di 

serie. I clienti possono utilizzare l’uscita 

PNP del sensore come segnale digitale 

indicante un semplice cambio di stato 

o come interfaccia intelligente IO-Link. 

Entrambi sono disponibili nello stesso 

dispositivo. Un altro vantaggio è il fatto 

che, con i sensori Contrinex, non vi è al-

cun costo aggiuntivo per l’IO-Link. Que-

sto li rende non solo semplici e veloci 

da installare, ma anche estremamente 

economici. Come la prima tecnologia 

IO, standardizzata in tutto il mondo (IEC 

61131-9) per la comunicazione con sen-

sori e attuatori, IO-Link è fondamentale 

per la 4a rivoluzione industriale. Con 

l’installazione di sensori Contrinex Asic 

con IO-Link, gli utenti sono pronti per il 

futuro. L’obiettivo è quello di portare sia 

rivoluzione industriale sia rivoluzione di 

Internet in sinergia per creare una ‘nuo-

va rivoluzione industriale’.

Bassino: La principale sfida di Industry 

4.0 consiste nel coniugare la ripetibilità 

dei processi e la versatilità/flessibilità 

dei prodotti: efficienza versus flessibi-

lità, volumi elevati versus specialties. 

Questi concetti si adattano bene al set-

tore automotive, dove la produzione di 

autovetture di massa convive con quella 

di autovetture di nicchia. Il tormentone 

tecnologico nel settore automobilistico 

è ‘la multipiattaforma’ e Lenze da anni 

offre soluzioni tecnologiche che sod-

disfino questa aspettativa, nella con-

vinzione che per trasformare un’idea in 

innovazione bisogna renderla ripetitiva. 

La produzione automobilistica è sempre 

più condizionata dall’elevata efficienza 

degli impianti, misurata in termini di 

tempo necessario per la messa in servi-

zio, di consumi energetici durante il fun-

zionamento, di manutenzione predittiva 

e preventiva, con l’obiettivo di rendere 

gli impianti disponibili alla produzione 

nel più breve tempo possibile ed evita-

re fermate inattese. Lenze opera da anni 

nel settore automotive come partner 

tecnologico d’eccellenza, conferman-

do la propria mission di essere sempre 

più attore propositivo nelle definizioni 

di architetture Motion Centric Automa-

tion. La scelta di sistema condivisa con 

i clienti mira a soddisfare un primo re-

quisito di impianto: grande modularità 

nei segmenti e facile duplicabilità della 

soluzione. Grande attenzione viene oggi 

dedicata anche all’argomento safety: 

non basta garantire la funzione STO, 

ma, poiché la produzione di autovetture 

richiede un flusso produttivo ‘collabora-

tivo’, ossia con un’integrazione uomo-

macchina sempre più elevata, i processi 

debbono essere necessariamente sorve-

gliati e gestiti ‘in sicurezza’.

Griffini: Il mercato dell’automotive si 

distingue, tra l’altro, per la complessità 

e articolazione dei processi coinvolti 

nella creazione del prodotto finito, pro-

cessi che non si esauriscono all’interno 

della singola azienda, ma vedono in 

parte il coinvolgimento di una lunga 

filiera. Questo, unito alla propensione 

del settore a cogliere gli input inno-

vativi del mercato, fanno presagire un 

ruolo da pilota anche per lo sviluppo di 

Industry 4.0, in particolare per quanto 

riguarda gli aspetti di interconnessione 

e fluidificazione dei processi produttivi. 

L’industria automotive potrà giovarsi  
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in modo significativo delle pratiche e 

degli strumenti dedicati a rendere tra-

sparenti i processi di produzione per av-

vicinarsi sempre di più a una produzione 

di tipo lean. Implementando sistemi in-

formatici in grado di gestire un control-

lo costante della produzione attraverso 

aziende fornitrici, plant geograficamen-

te distanti e divisioni aziendali distinte, 

le case produttrici dell’automotive po-

tranno far interagire in modo ottimizza-

to le numerosissime variabili coinvolte 

nei propri processi. Inoltre, Mitsubishi 

Electric è stata particolarmente precoce 

nel riconoscere la crescente rilevanza 

dell’IoT nella produzione manifatturiera 

e la conseguente importanza della tra-

sparenza. Non a caso questo è proprio 

uno dei presupposti da cui nasce l’idea 

alla base di e-F@ctory Alliance, un con-

cetto integrato per la costruzione di si-

stemi produttivi affidabili e flessibili.

Prando: Gli slogan di grandi innovazio-

ni e cambiamenti futuribili hanno, per 

esperienza, poca presa sugli operatori di 

settore, soprattutto se non si riempiono 

con contenuti subito fruibili. Nel settore 

automobilistico il time-to-market è mol-

to stretto e non ha senso parlare di ‘solu-

zioni’ per domani. Anche qui serve par-

tire dall’esperienza delle persone prima 

che dai prodotti. Temi quali l’intercon-

nettività, il machine-to-machine (che 

ora tutti chiamano IoT) sono stati svilup-

pati negli anni da Panasonic a fianco dei 

propri clienti, per rispondere a esigenze 

concrete del mercato, e che il mercato ha 

riconosciuto come valide, utilizzandole. 

Al netto degli slogan, il cambiamento 

è già in atto verso una connettività che 

coinvolgerà anche dispositivi più sem-

plici del controllo come la sensoristica. 

Il peso di quest’ultima sarà sem-

pre maggiore 

nei processi produttivi in cui, prima che 

avere ‘tutto in comunicazione con tutto’, 

serve che il maggior numero di elementi 

sia misurabile, controllabile, retro-azio-

nabile. Per Panasonic questo non signifi-

ca riorganizzarsi, ma proseguire nel per-

corso di crescita a stretto contatto con 

OEM e Tier dell’automotive.

Lerda: Con il claim ‘Sensor Intelligence’, 

adottato nel 2004, la nostra azienda si 

è impegnata nello studio di sensori in-

telligenti, di semplice utilizzo, capaci di 

fornire dati utili per lo sviluppo della 

smart factory. Da parecchio tempo pro-

poniamo soluzioni che gestiscono pa-

rametri base per automatizzare i cambi 

formato e migliorare la diagnostica, fino 

ad arrivare a sistemi di sicurezza antin-

fortunistica che convivono con robot 

e produzioni automatiche. Una parte 

fondamentale della quarta rivoluzione 

industriale è rappresentata dai Big Data, 

i dati che, arrivando ad esempio dalla 

produzione, permettono di tenere sotto 

controllo e prendere decisioni corretti-

ve, senza fermi macchina. È facilmente 

comprensibile quanto sia importante 

garantire la sicurezza dello scambio di 

questi dati tra i vari sistemi, ad esempio 

tra le stazioni di identificazione auto-

matiche di lettura barcode, data matrix 

e tag a radio frequenza e il sistema di 

supervisione al livello superiore dell’au-

tomazione di fabbrica. Mentre da una 

parte è importante sviluppare sensori 

sempre più intelligenti e potenti dall’al-

tra è indispensabile fornire strumenti 

capaci di raccogliere e organizzare le 

informazioni che arrivano dai disposi-

tivi. Per questo motivo la nostra offerta 

non si ferma alla fornitura di pura sen-

soristica, ma si spinge alla creazione di 

sistemi completi, con software e piat-

taforme per la totale gestione dei com-

ponenti e la creazione della reportistica 

relativa al loro funzionamento e alle per-

formance degli impianti produttivi.

Dezzani: Notiamo due diversi approc-

ci nel settore del veicolo (carrozzeria, 

montaggio finale, verniciatura) e del 

Powertrain (produzione di motori e 

cambi). Il primo è più propenso e si 

presta maggiormente ai cambiamenti 

nell’ottica di Industry 4.0, come dimo-

stra il contributo di Siemens lungo l’in-

tero processo di sviluppo e produzione, 

dalla progettazione del prodotto alla 

pianificazione dei processi, fino alle fasi 

di engineering ed esecuzione presso lo 

stabilimento Maserati di Grugliasco. Il 

Powertrain si sta avvicinando a picco-

li passi verso Industry 4.0 estendendo 

progressivamente la rete Ethernet/Pro-

finet a tutte le macchine di lavorazione 

e inizia a valutare l’applicabilità dei tool 

di simulazione a livello di macchina, cel-

la e stabilimento. Siemens è al fianco di 

entrambi i settori, con un portfolio per-

fettamente integrato per tutte le fasi del 

workflow produttivo, grazie alla combi-

nazione di automazione, software indu-

striale e Information Technology (dalle 

soluzioni industriali come l’engineering 

framework Totally Integrated Automa-

tion Portal, all’Integrated Drive System, 

agli industry software come NX e Tecno-

matix per il PLM e Simatic IT per il MES 

e i plant data services, inseriti all’interno 

della Digital Enterprise Software Suite, 

una piattaforma di prodotti, soluzioni, 

servizi e competenze integrati, lungo 

l’intero ciclo di vita del prodotto).  •

Foto tratta da www.pixabay.com

http://www.pixabay.com/
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Le soluzioni integrate di Mitsubishi Electric per il Packaging 

sono una combinazione di innovazione tecnologica, precisione, 

velocità ed efficienza energetica. Sviluppate per il confezionamento, 

l’etichettatura, inscatolamento e pallettizzazione, garantiscono massima 

flessibilità, affidabilità e riduzione dei costi di manutenzione.

La qualità e le performance delle nostre soluzioni assicurano 

un reale incremento della produttività.
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L
a disponibilità di soluzioni 

tecnologiche che consen-

tono di portare anche la 

gestione della sicurezza su 

Ethernet non è una novità; 

tutti i principali consorzi che supportano 

i diversi standard di comunicazione pre-

vedono ormai anche un profilo dedicato 

alla safety. Nel corso degli ultimi anni 

stanno iniziando a diffondersi anche 

interessanti casi applicativi; cionondi-

meno permane nel tessuto industriale 

una certa resistenza, legata in parte alla 

scarsa conoscenza delle normative, in 

parte al timore quasi ‘ancestrale’ che 

viene evocato dalla parola sicurezza. 

Inutile negare che a oggi la maggior 

parte delle implementazioni continua 

ad avvenire con sistemi elettromecca-

nici completamente scollegati dal resto 

dell’infrastruttura di automazione. Con i 

suoi evidenti vantaggi in termini di sta-

bilità, ma anche con alcuni svantaggi. 

Portare la safety su Ethernet consenti-

rebbe infatti di sfruttare lo stesso mezzo 

fisico per l’automazione e la sicurezza di 

macchine e impianti, avere quindi meno 

hardware dedicato, minore complessità, 

migliori tempi di reazione e maggiore 

disponibilità delle informazioni ai di-

versi livelli decisionali. A fine settembre 

Anipla, l’Associazione Nazionale Italiana 

per l’Automazione, ha organizzato una 

giornata di studio dedicata a questi 

temi, invitando a parlare alcuni tra i prin-

cipali fornitori di tecnologia e consorzi. 

La giornata è stata sponsorizzata da B&R, 

Phoenix Contact e Molex e patrocinata 

dal Consorzio Profibus & Profinet Italia, 

dall’Epsg (Ethernet Powerlink Stan-

dardization Group), dall’ETG (Ethercat 

Technology Group) e da Clpa (CC-Link 

Partner Association).

Le normative
Ad aprire i lavori Micaela Caserza Magro 

dell’Università di Genova, membro del 

Consorzio Profibus & Profinet Italia e 

membro del Comitato Tecnico di Auto-

mazione Oggi e Fieldbus&Networks che 

ha inquadrato il tema della sicurezza 

funzionale. L’obiettivo che si pongono 

le normative rilevanti al riguardo è la 

riduzione del rischio di incidenti e di 

danni all’ambiente al di sotto di un li-

vello accettabile. Dopo aver fornito un 

minimo di ‘vocabolario’ come funzione 

di sicurezza strumentata (SIF), sistema 

strumentato di sicurezza (SIS), safety 

integrity level (SIL) e performance level 

(PL), Caserza Magro ha introdotto la IEC 

61508, la ‘madre’ di tutte le norme di set-

tore, che poi trova diverse altre norme 

su alcuni aspetti di maggiore dettaglio. 

Qui si introduce il concetto di Safety 

Integrity Level (da 1 a 4), che specifica 

i requisiti di integrità di sicurezza delle 

funzioni di sicurezza che devono essere 

assegnate ai SIS, dove il livello 4 rappre-

senta il livello più alto di integrità di si-

curezza e il livello 1 il livello più basso. 

Alter ego di questa normativa sul ver-

sante ISO è la norma EN ISO 13849 che 

introduce invece il Performance Level 

(PL), altro indicatore che caratterizza 

il livello di affidabilità per realizzare la 

riduzione richiesta di rischio per ogni 

funzione di sicurezza, ovvero la capacità 

di un sistema di comando e controllo 

di svolgere una funzione di sicurezza 

sotto determinate condizioni, al fine di 

ottenere la prevista riduzione dei rischi. 

Al tema dei profili di comunicazione 

per la sicurezza funzionale è dedicata la 

norma IEC 61784-3, nella quale si speci-

fica che, a certe condizioni, è possibile 

utilizzare soluzioni digitali per gestire 

applicazioni sicure. Caserza Magro ha 

poi spiegato come per sua natura Ether-

net non sia adatto alla trasmissione di 

messaggi di sicurezza perché non sup-

porta un sistema di arbitraggio per la 

gestione delle collisioni tra i pacchetti. 

Franco Canna*

Ethernet 

e sicurezza, 

un connubio 

possibile
Nel corso della recente Giornata di Studio Anipla intitolata 
‘Soluzioni Ethernet-based per la sicurezza di macchine e impianti’ 
fornitori di tecnologie e consorzi hanno illustrato come sia oggi 
possibile e conveniente realizzare macchine e impianti 
in cui anche la safety corra su Ethernet
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È possibile però intervenire e renderlo 

deterministico utilizzando diverse tec-

niche. La più diffusa è quella del black 

channel: il mezzo trasmissivo Ethernet 

resta un ‘canale nero’, irrilevante ai fini 

della sicurezza, sul quale appoggiare dei 

livelli aggiuntivi che rendano il bus de-

terministico. In questo layer applicativo 

saranno implementate le ‘contromisure’ 

atte a verificare che i dati siano integri, 

che giungano in tempo e che il desti-

natario a cui arrivano sia corretto. Tra i 

diversi meccanismi citiamo il sequence 

number, il watch dog, il codename e i 

data integrity check.

Tecnologie 
e casi applicativi
I relatori hanno spiegato come le singole 

soluzioni affrontino e risolvano tecnica-

mente questo argomento. Nella sua pre-

sentazione Raffaele Esposito, di Phoenix 

Contact e membro del Consorzio Profibus 

& Profinet Italia, ha illustrato l’evoluzione 

della gestione dei segnali di sicurezza dai 

moduli elettromeccanici alle reti Ethernet-

based e spiegato i vantaggi di un controllo 

unificato. L’adozione del mezzo trasmissivo 

di Ethernet, inoltre, apre la possibilità anche 

alla trasmissione wireless (via Bluetooth o 

wi-fi) del segnale di sicurezza. Esposito ha 

poi accennato a un’altra variabile che entra 

in gioco quando dai bus seriali si passa a 

Ethernet: la security. La normativa infatti 

impone di considerare nella valutazione 

del rischio anche eventuali aspetti legati 

alle minacce informatiche. “Con i bus se-

riali l’unico rischio era il potenziale accesso 

di malintenzionati al controllore. Con le 

soluzioni Ethernet-based invece ogni 

nodo della rete è una potenziale porta di 

accesso”. Le buone pratiche impongono 

quindi di separare i rami della rete che in-

cludono funzioni di sicurezza da quelli de-

dicati alle altre operazioni.

Nel suo intervento Alessandro Cazzola, 

di B&R Automazione Industriale che ha 

parlato per Epsg - Ethernet Powerlink 

Standardization Group, ha illustrato detta-

gliatamente le caratteristiche di Powerlink 

come bus open source, free e standard 

Ethernet che offre una soluzione hard real-

time per i costruttori di macchine. Questa 

soluzione, che consente di collegare PLC, 

azionamenti, robot, sensori, sistemi di CNC, 

visione, idraulica e pneumatica, si propone 

come tecnologia ideale per l’Internet of 

Things e l’Industry 4.0, grazie alla sua ca-

pacità di gestire i Big Data nella parte asin-

crona garantendo contemporaneamente 

tempi di ciclo fino a 100 μs. Per la sicurezza 

il Consorzio Epsg supporta poi l’adozione 

di OpenSafety, un protocollo software di si-

curezza aperto, in grado di assicurare uno 

scambio di dati sicuro (certificato SIL 3), 

con il vantaggio di non richiedere cablaggi 

dedicati perché può essere incapsulato 

all’interno di tutti i fieldbus esistenti (non 

solo Powerlink, quindi). Con OpenSafety 

è possibile programmare nel software e 

trasferire in modo sicuro e veloce sul bus 

tutte le reazioni alle varie condizioni di 

http://www.automation24.it/
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emergenza, evitando di forzare uno stop 

produttivo, riducendo così i tempi di 

fermo macchina.

Alessandro Figini, esponente di ETG - 

Ethercat Technology Group, ha parlato 

invece di FSoE - Safety over Ethercat. Il 

protocollo Ethercat si è già affermato da 

tempo come successore delle tecnolo-

gie bus di campo classiche in una vasta 

gamma di applicazioni per macchine o 

impianti industriali. Safety over Ethercat è 

un protocollo indipendente e aperto che 

definisce un livello di comunicazione di 

sicurezza fino a SIL3 basato su Ethercat. 

L’approccio black channel adottato da 

Safety over Ethercat svincola il bus sotto-

stante da qualunque requisito di sicurezza, 

consentendo un utilizzo estremamente 

flessibile all’interno di singole reti Ether-

cat, ma in modo particolare in applicazioni 

complesse costituite da diversi controllori 

interconnessi tra loro, in cui le informazioni 

di sicurezza devono essere scambiate cicli-

camente da ciascuna stazione in modo da 

informare il modulo precedente e succes-

sivo in merito a una condizione di errore o 

da attivare una funzione di sicurezza anche 

all’esterno della singola rete.

Luciano Rosa Marin, di Molex ed espo-

nente di Clpa - CC-Link Partner Associa-

tion, ha invece spiegato il funzionamento 

e i benefici di CC-Link IE Field Safety.  

CC-Link è un bus particolarmente diffuso 

in Asia. L’organizzazione che ne supporta 

l’adozione, Clpa, offre ai costruttori euro-

pei il know-how che gli consenta di inte-

grarlo nelle proprie macchine destinate 

a quei mercati. Come le soluzioni prece-

denti, anche CC-Link IE Field Safety con-

sente di raggiungere un livello SIL 3. La 

sua peculiarità è che i device possono es-

sere master e slave nello stesso momento. 

Richiede un’architettura di controllo con 

doppio processore e consente di colle-

gare fino a 128 stazioni, con 2 canali per 

stazione, ciascuno dei quali a 128 bit.

Qualche caso in ambito 
sicurezza
Pilz è nota per aver fatto della sicurezza 

la vera e propria mission aziendale. Nel 

suo intervento Alberto Confalonieri ha il-

lustrato i dettagli di Safetynet p (livelli di 

sicurezza raggiungibili sono PL e e SIL 3) 

che, a differenza della maggior parte delle 

soluzioni precedenti, interviene in maniera 

maggiore sul bus Ethernet, andando a mo-

dificarne anche i layer inferiori.

Di Ethernet standard restano i primi 

due layer e la possibilità di permettere 

l’accesso ai dati di fabbrica per la pia-

nificazione automatica, il controllo e la 

diagnostica. Safetynet p è disponibile in 

due configurazioni, Rtfn e Rtfl. La prima, 

ovvero Real Time Frame Network, con-

sente di ottenere tempi di scansione fino 

a 1 ms, supporta componenti di rete stan-

dard Ethernet, implementazione di topo-

logie di rete ad albero e indirizzamento 

IP o MAC. La seconda, ovvero Real Time 

Frame Line, è invece più ‘invasiva’ sul pro-

tocollo, ma permette performance hard 

realtime: tempi di scansione fino a 62,5 μs, 

Jitter inferiore a 1 μs. Richiede però la to-

pologia di rete lineare. Nel suo intervento 

Massimiliano Veronesi, di Yokogawa, ha 

invece fatto un excursus nel mondo del 

controllo di processo, dove pure la te-

matica è molto sentita. Reti di comunica-

zione Ethernet-based consentono infatti 

di abbandonare il tradizionale approccio 

del sistema di sicurezza completamente 

separato e avere una progressiva integra-

zione tra DCS e sistema ESD (Emergency 

Shut Down), senza naturalmente rinun-

ciare alla necessaria segregazione della 

componente safety. “L’impiego di bus di 

tipo Ethernet come layer fisico con proto-

collo safety certified consente di ottenere 

sia un’elevata integrazione tra i sistemi, 

sia una comunicazione affidabile e ra-

gionevolmente sicura, ove la probabilità 

di scambio scorretto di dati è sufficiente-

mente bassa da poter essere utilizzato in 

applicazioni classificate fino a SIL 3”. Esi-

stono diversi modi di integrare il sistema 

ESD nella rete, ha spiegato Veronesi. L’in-

tegrazione massima offre maggiori be-

nefici perché richiede meno ingegneria, 

un unico HMI, allarmi comuni, comunica-

zione ad alta velocità. La soluzione propo-

sta da Yokogawa è Vnet IP, un protocollo 

proprietario sviluppato secondo il princi-

pio del black channel. Alessandro Sardella 

di Siemens ha illustrato le caratteristiche 

di Profisafe, supportato dal Consorzio 

Profibus & Profinet Italia, che consente 

di passare dalla completa separazione 

tra il mondo dell’automazione e della 

sicurezza a realtà sempre più integrate: 

condividendo solo il bus, condividendo 

bus e controllore, condividendo bus, con-

trollore e periferia con I/O misti. Grazie 

alle caratteristiche di Profinet e Profisafe 

è possibile sviluppare architetture ad 

anello senza utilizzare switch. Sardella 

ha poi illustrato un esempio applicativo 

concreto di una linea di produzione di 

pannolini particolarmente veloce (300 

m/s) che richiede soluzioni performanti 

e modulari. Grazie a Profisafe è stato pos-

sibile implementare una soluzione con 

architettura decentralizzata a elevate 

prestazioni. “Grazie al protocollo di co-

municazione Profisafe è stato possibile 

connettere tutti i componenti della linea 

di produzione trasmettendo comandi e 

stati fail-safe fino a SIL 3 o a PL e” ha spie-

gato Sardella. La sicurezza integrata con-

sente di impiegare meno hardware, meno 

cablaggi, avere quadri più piccoli, un’in-

stallazione più veloce grazie a funzioni 

già certificate, maggiore flessibilità (faci-

lità di espansione o cambiamenti futuri). 

A chiudere la giornata Roberto Motta di 

Rockwell Automation che ha illustrato le 

caratteristiche del protocollo CIP Safety 

(l’estensione del CIP per una comunica-

zione esente da errori) su rete Ethernet/IP 

attraverso il caso applicativo di un im-

pianto caseario del gruppo BEL negli Stati 

Uniti. Qui è stata portata a termine l’inte-

grazione completa e trasparente su un 

unico network delle funzioni di sicurezza, 

di automazione e di gestione delle infor-

mazioni. L’applicazione conta 40 control-

lori PAC, di cui 10 di sicurezza livello PLe, 

80 servoazionamenti, 170 azionamenti in 

CA, 40 pannelli operatore, sistemi di moni-

toraggio e gestione dei consumi elettrici, 

Scada e sistema Historian. Il tutto colle-

gato su un’unica rete per tutte le funzioni 

relative a safety, automazione, motion, 

information e security. Ogni fase della 

produzione prevede l’utilizzo di un con-

trollore GuardLogix SIL 3 per gestire sia il 

programma standard sia la parte relativa 

alla sicurezza di macchina. Tutte le infor-

mazioni di sicurezza vengono trasferite 

tramite il protocollo CIP Safety sulla rete 

Ethernet/IP. “Con la soluzione Ethernet/IP, 

Ethernet resta identica alla rete da ufficio” 

spiega Motta.  •
*nota: 

Franco Canna, organizzatore della gior-

nata di studio Anipla ‘Soluzioni Ethernet-

based per la sicurezza di macchine e 

impianti’, CD di Anipla sez. di Milano

Sul sito di automazione-plus sono 

disponibili le video-interviste rea- 

lizzate dalla Redazione durante la giornata. 

http://automazione-plus.it/ethernet-e-sicurez-

za-un-connubio-possibile_86368/

http://automazione-plus.it/ethernet-e-sicurez-
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L
o scorso aprile alla 10a edi-

zione di A&T - Affidabilità e 

Tecnologie si è parlato molto 

di robotica, metrologia e 

tecnologie innovative per 

produrre: lo testimoniano i numerosi 

convegni, seminari, le aziende che hanno 

partecipato alla manifestazione ormai 

considerata punto di riferimento del 

settore. Il successo di questa ultima edi-

zione ha confermato l’interesse dei deci-

sori e responsabili tecnici delle imprese 

manifatturiere verso un’opportunità per 

illustrare le proprie esigenze e i propri 

problemi ad autorevoli esperti e otte-

nere consigli, suggerimenti, stimoli con-

creti per la loro soluzione competitiva. 

Sarà quindi una sfida per il team orga-

nizzativo bissare di nuovo tale successo il 

prossimo anno dal 3 al 5 maggio a Torino. 

Ma siamo molto fiduciosi in quanto è una 

manifestazione, come sostengono gli or-

ganizzatori, in forte crescita. Ecco perché 

quindi necessita di uno spazio tempo-

rale ed espositivo più ampio, in grado 

di aumentare la propria offerta rivolta 

sia ai potenziali espositori, interessati a 

presentare le loro più recenti novità a un 

pubblico qualificato di decisori e respon-

sabili tecnici delle aziende, sia ai poten-

ziali visitatori, creando programmi mirati 

su tipologie professionali e segmenti di 

attività. L’11a edizione di A&T si ‘snoccio-

lerà’ quindi in 3 giorni di manifestazione, 

contro i soliti 2, in una nuova prestigiosa 

sede, l’Oval Lingotto, padiglione di 

20.000 metri quadrati, futuristico 

impianto realizzato in occasione dei 

Giochi Olimpici Invernali di Torino 

2006, contro la vecchia sede di Lin-

gotto Fiere. Il programma, neanche 

a dirlo, sarà intenso e si svilupperà 

intorno a due focus principali: A&T – 

Robotic World, la fiera italiana della 

robotica, dedicata alle tecnologie di 

produzione e di automazione, e A&T 

– Affidabilità & Tecnologie, la fiera 

italiana di riferimento per il settore 

prove e misure. Tre giornate ricche 

di eventi, contenuti e soluzioni in-

novative. Un appuntamento imperdibile 

per produttori, integratori e clienti, dove 

presentare o scoprire nuove tecnologie 

finalizzate a rendere la fabbrica sempre 

più efficiente e competitiva.

System integrator + robot 
= industrie più competitive 
A rendere questa manifestazione ancora 

più importante, la partnership tra Auto-

matica, salone che tratta di robotica e 

meccatronica della tedesca Monaco-

fiere, e A&T-Robotic World, presentata 

alla stampa a settembre. Entrambi gli 

organizzatori ritengono che lo sviluppo 

competitivo dell’industria sia stretta-

mente correlato agli investimenti in 

automazione e tecnologie robotiche. 

Tali tecnologie sono in costante evolu-

zione e un coinvolgimento importante 

dei system integrator porterà a signifi-

cativi vantaggi competitivi per l’indu-

stria italiana. Nasce quindi con questa 

partnership una piattaforma privilegiata 

per i system integrator nella quale poter 

essere protagonisti a più livelli. Una piat-

taforma che sfrutti le competenze delle 

due manifestazioni per creare momenti 

di business e trasferimento tecnolo-

gico, scambi di idee ed esperienze tra 

operatori industriali, presentazioni di 

applicazioni in ambito general industry 

e automotive. Secondo Luciano Malga-

roli, fondatore e direttore generale di 

A&T, “A&T vede nella collaborazione con 

Automatica una reale opportunità per 

costruire un percorso di concreta utilità 

Antonella Cattaneo             @nellacattaneo

L’innovazione 

competitiva 

cresce a Torino
Novità per l’11a edizione di A&T, manifestazione italiana delle 
tecnologie e soluzioni innovative per le aziende manifatturiere, 
che si terrà a Torino dal 3 al 5 maggio 2017

Luciano Malgaroli fondatore e direttore generale 

di A&T e Davide Galli, owner e CEO di Monacofiere



per le aziende italiane. Un mercato, l’Ita-

lia, che è costituito al 98% da piccole e 

medie aziende, migliaia delle quali cre-

sceranno e nei prossimi anni si prevede 

investiranno sempre più in tecnologie 

robotiche. Questa partnership testimo-

nia ancora una volta come sia possibile 

fare sistema, a vantaggio di tutti, con un 

grande progetto nel quale i partner pun-

tano a un unico obiettivo: far crescere la 

competitività delle aziende italiane”. Gli 

fa eco Davide Galli, owner e CEO di Mo-

nacofiere, “Il progetto condiviso con A&T 

rappresenta per Monacofiere un primo 

e significativo passo di attiva collabora-

zione con un partner fieristico italiano 

nel settore dell‘automazione industriale 

e della robotica. Lo scopo comune è di 

offrire alle imprese italiane una piatta-

forma di marketing coordinata sui due 

più importanti mercati manifatturieri 

del continente che per primi dovranno 

raccogliere la sfida della produzione in-

dustriale del terzo millennio“.

Due manifestazioni, quindi, unico il 

fine: collaborare a un progetto che 

punta su contenuti concreti e mette a 

disposizione soluzioni speciali proprio 

dedicate ai system integrator. Così 

Automatica e A&T Robotic World sa-

ranno progettate per offrire ai system 

integrator un’esposizione specialistica 

concretamente utile per chi opera quo-

tidianamente al servizio delle 

esigenze di primarie aziende 

end user; coinvolgeranno le 

società espositrici nella va-

lorizzazione contenutistica 

rivolta ai system integrator; 

infine offriranno condizioni 

speciali proprio per i system 

integrator che vorranno 

esporre. 

Nasce spontanea, però, la domanda: “Ma 

le due manifestazioni non si ‘cannabiliz-

zeranno’ a vicenda negli anni pari, visto 

che Automatica si svolge a Monaco 

solo negli anni pari?” La risposta degli 

organizzatori sta in un impegno reci-

proco di promozione e in uno sviluppo 

di iniziative tra loro sinergiche e non 

in concorrenza in Italia e in Germania. 

Viene da sé che negli anni pari, che ve-

dranno la concomitanza delle due fiere, 

per favorire una maggior diffusione di 

contenuti e ampliare l’offerta rivolta ai 

system integrator, verranno differenziati 

i programmi contenutistici puntando a 

promuovere focus di forte interesse ma 

tra loro non in diretta concorrenza. •
A&T - www.affidabilita.eu

Automatica - www.automatica-munich.com
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I robot 

al centro 

della nuova 

‘rivoluzione 

industriale’
Produttori e system integrator impegnati 
a rispondere alle specifiche esigenze 
delle aziende manifatturiere: in testa 
l’automotive, ma crescono le richieste 
provenienti da molti altri settori   

E
sponenziale è lo sviluppo 

delle applicazioni robotiche 

nelle industrie manifattu-

riere, a livello mondiale e 

nazionale. La robotica è in 

testa alla lista delle priorità delle aziende 

impegnate a mantenere e aumentare la 

propria competitività in ambito interna-

zionale: è quanto emerso dalla scorsa 

edizione di A&T-Robotic World, manife-

stazione annuale dedicata a soluzioni e 

tecnologie innovative per le aziende ma-

nifatturiere, che ha consacrato a pieno 

titolo la robotica industriale fra i propri 

focus principali, inserendo nel proprio 

ampio programma la prima ‘Fiera Ita-

liana della Robotica’. E con l’aiuto di al-

cuni importanti protagonisti proprio di 

A&T-Robotic World, cerchiamo di cono-

scere più da vicino le caratteristiche di 

questo approccio alla robotica da parte 

delle nostre imprese.  

Secondo Domenico Appendino,  

vice presidente Prima Industrie  

(www.primaindustrie.com) e Siri -  

Associazione Italiana di Robotica e Au-

tomazione (www.robosiri.it), nel 2023 

saranno oltre 3 milioni i robot installati 

nel mondo, sull’onda della corsa all’in-

novazione in fase produttiva e della cre-

scente diffusione dei robot collaborativi. 

I dati più recenti indicano l’Asia, la Cina 

in particolare, in testa alla classifica dei 

compratori; per contro l’Italia è prima 

al mondo da alcuni anni nel rapporto 

tra robot industriali e macchine utensili, 

con esclusione di componenti e acces-

sori: 32,4% nel 2014, mentre Paesi come 

http://www.primaindustrie.com/


USA, Germania e Giappone sono 

sotto il 20%. A livello di vendite 

di robot industriali, il nostro mer-

cato è invece il secondo in Europa, 

dietro quello tedesco, e settimo al 

mondo. Fra i clienti di robot in-

dustriali capeggiano la classifica 

le aziende del settore automo-

tive, seguite da quelle elettriche/

elettroniche, lavorazione dei me-

talli, gomma/plastica, alimentare 

ecc. A livello di ambiti applicativi 

dei nuovi robot, in testa la mani-

polazione, seguita da saldatura, 

assemblaggio, dosaggio, applica-

zioni di processo ecc.

Michele Vinci, presidente Masmec 

(www.masmec.org), conferma il crescente 

interesse delle aziende per sistemi pro-

duttivi performanti, flessibili ed efficienti, 

indispensabili per affrontare i mercati 

attuali, caratterizzati da livelli elevati di 

competizione, dalla ricerca dell’innova-

zione e da un andamento estremamente 

fluttuante. Si sta passando progressiva-

mente dai sistemi produttivi “’dedicati’, 

mirati alla fabbricazione di uno stesso 

prodotto per anni, chiusi, lenti da avviare, 

a quelli ‘riconfigurabili’ che garantiscono 

tempi di sviluppo e realizzazione molto 

limitati e, quindi, una rapida messa in 

funzione per singola tipologia di pro-

dotto. L’azienda manifatturiera richiede, 

inoltre possibilità di riconfigurare rapida-

mente l’impianto per ogni singola fami-

glia di prodotti, scalabilità in funzione dei 

volumi produttivi, diagnosticabilità dei 

processi manifatturieri. Il system integra-

tor deve quindi saper proporre soluzioni 

standardizzabili e personalizzabili, ridu-

cendo al contempo i costi di progetta-

zione e il time-to-market.

Nuovi protagonisti del sem-

pre più massiccio ingresso 

dei robot in ambito indu-

striale sono i robot collabo-

rativi, in grado di lavorare 

a fianco dell’uomo in tutta 

sicurezza, senza protezioni 

perimetrali, rapidi da instal-

lare e messi in servizio in 

pochi minuti, grazie alla fa-

cilità di programmazione e 

all’autoapprendimento dei 

movimenti”.

Alessio Cocchi, sales deve-

lopment manager di Universal Robots  

(www.universal-robots.com/it/), racconta 

che, dal momento del lancio del primo 

robot, dicembre 2008, la sua azienda è 

cresciuta considerevolmente, grazie ai 

propri robot collaborativi user friendly, 

installandone a oggi oltre 10.000, in più 

di 50 Paesi nel mondo. Robot ideali per 

soddisfare le esigenze di tutti i settori 

produttivi, rendendo la robotica accessi-

bile anche alle piccole e medie imprese 

italiane. I robot collaborativi UR3, UR5 e 

UR10, adatti a molteplici applicazioni, 

http://www.affidabilita.eu/
http://www.masmec.org/
http://www.universal-robots.com/it/
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sono leggeri e flessibili e possono es-

sere facilmente spostati per svolgere 

nuove mansioni anche in processi pro-

duttivi caratterizzati da piccoli lotti e 

alto mix di prodotto. Migliaia di robot 

collaborativi UR sono installati presso 

aziende del settore automotive, grazie 

ad alcune peculiarità principali, quali la 

rapidità di set up e installazione anche 

in layout esistenti, al fianco e a sup-

porto degli operatori di linea e dove 

in precedenza la robotica tradizionale 

non offriva gli stessi vantaggi. Ciò 

ha reso possibile automatizzare sva-

riati processi di assemblaggio 

(montaggio porte, motore ecc.), 

sigillatura, incollaggio vetri, con-

trollo qualità, tracciabilità di pro-

dotto, avvitatura e asservimento 

macchine.

Massimo Calvetto, country ma-

nager Italy di Comau Robotics  

(www.comau.com), ricorda il tra-

dizionale ruolo di questa azienda 

italiana nella produzione di robot 

industriali, processi robotizzati e 

soluzioni integrate. Quest’anno, 

con l’introduzione di robot di pic-

cola taglia, la famiglia Racer e la famiglia 

Rebel-S scara, la gamma robot Comau 

diventa perfetta per ogni tipo di applica-

zione nel mondo automotive: dalla mani-

polazione alla saldatura a punti e ad arco, 

dall’automazione presse all’asservimento 

macchine. 

Anche Alberto Pellero, strategic de-

velopment manager in Kuka Roboter 

Italia (www.kuka-robotics.com/italy/it) 

conferma il sensibile incremento delle 

soluzioni robotizzate destinate a sva-

riate applicazioni industriali: dal con-

trollo ottico dimensionale robotizzato 

di particolari automotive al ‘bin picking’, 

ovvero prelievo alla rinfusa da cassone 

di oggetti di qualsiasi forma e misura, 

dai robot di piccola taglia, come KR Agi-

lus, ai robot ‘sensitive’ e collaborativi, 

come il modello LBR Iiwa - Intelligent 

Industrial Work Assistant, dotato di sen-

sori di coppia in ciascuno dei 7 giunti 

che lo rendono il robot più safe attual-

mente sul mercato, per qualsiasi appli-

cazione di Human Robot Collaboration 

o assemblaggio con feedback di forza. 

Levio Valetti, marketing & commu-

nication manager, commercial opera-

tions Italy di Hexagon Manufacturing 

Intelligence (www.hexagonmi.com) 

mette in luce la grande attenzione 

del Gruppo Hexagon nei confronti dei 

nuovi concetti e metodologie di inno-

vazione delle attività industriali che si 

ispirano a Industry 4.0, all’automazione 

e alla robotica. Dall’inizio del 2016 il 

Gruppo ha avviato una serie di sviluppi 

per rafforzare la propria presenza in 

tali ambiti: ‘Quality drives productivity’ 

è il nuovo motto con il quale la multi-

nazionale della metrologia industriale 

estende i propri orizzonti verso l’intero 

processo produttivo, trasformandosi da 

produttore di sistemi di misura a coor-

dinate a fornitore di soluzioni in grado 

non più solo di rilevare dati dimensio-

nali ma anche interpretarli, elaborarli 

e distribuirli attraverso tutta la catena 

produttiva, al fine di ottimizzare e mi-

gliorare il processo in tutte le sue fasi e 

aspetti. Alla vasta gamma di macchine 

di misura tradizionalmente distribuite 

da Hexagon si aggiungeranno, quindi, 

piattaforme informatiche in grado di 

gestire la sempre più copiosa quantità 

di informazioni qualitative disponibili e 

trasformarle in strumenti atti a facilitare 

il processo decisionale da 

parte di coloro che hanno 

il compito di regolare le 

attività di produzione, mi-

gliorandone l’efficienza e 

la competitività.

La capacità da parte di 

Hexagon di interfacciare 

i propri sistemi, intesi sia 

come macchine sia come 

software, con i moderni 

impianti automatici e robo-

tizzati, permetterà una più 

stretta integrazione degli 

strumenti per la certifica-

zione della qualità con la realtà produt-

tiva, facendo sì che essi si inseriscano del 

processo senza soluzione di continuità.

Flavio Marani, sales manager di Tiesse 

Robot – Kawasaki (www.tiesserobot.it), 

conclude questo breve stato dell’arte 

della robotica industriale proponendo 

i nuovi robot collaborativi Kawasaki 

‘duAro’ che rappresentano una solu-

zione meccatronica rivoluzionaria: dop-

pio braccio, controllore integrato nel 

basamento su rotelle, programmazione 

con tablet via wi-fi, elevata velocità nella 

zona centrale e rispetto degli opera-

tori nelle zone laterali, potenza motori 

nelle specifiche per robot collaborativi, 

scheda multifunzionale per sicurezza in 

ambito collaborativo uomo-macchina. 

Innovativo anche il nuovo compatto 

controllore Kawasaki universale E0X 

che può essere installato ovunque nel 

mondo (multi tensione, multistandard) 

e possiede caratteristiche hardware 

e software estremamente innovative, 

quali la rigenerazione energia e potenti 

funzioni software evolute.  •
A&T-Robotic World 

www.affidabilita.eu

http://www.comau.com/
http://www.kuka-robotics.com/italy/it
http://www.hexagonmi.com/
http://www.tiesserobot.it/
http://www.affidabilita.eu/


http://www.wittenstein.it/


NOVEMBRE-DICEMBRE 2016 AUTOMAZIONE OGGI 39448

AO ATTUALITÀ Antonella Cattaneo             @nellacattaneo

Tutto gira 

intorno al 

software
National Instruments crede nella ‘piattaforma’ che può creare 
valore aggiunto al cliente, si adatta in modo costante ai cambi 
di requisiti, prodotto e applicazione, e viene supportata 
da un ecosistema di sviluppatori 

S
i fa presto a dire piattaforma, 

che secondo Anna Pedale, 

technical marketing engi-

neer, e Claudio Cupini, tech-

nical  marketing engineer 

embedded control & monitoring, en-

trambi di National Instruments, è stata 

la parola più ‘gettonata’ da qualche 

anno a questa parte, ma per National 

Instruments la ‘piattaforma’ è una vera 

e propria mission. L’approccio basato 

su piattaforma vede al centro un cliente 

‘consapevole’ in grado di scegliere quasi 

autonomamente il prodotto corretto 

per la sua applicazione, che necessita di 

soluzioni customizzabili poiché i requi-

siti possono cambiare velocemente nel 

tempo, anche in fase di progettazione, 

e che possa contare su un supporto tec-

nico, non solo dell’azienda che fornisce 

la strumentazione, ma di un supporto di 

una comunità di tecnici che lavorando 

con la ‘piattaforma’ possano fornire add 

on, customizzazioni hardware a supporto 

della piattaforma stessa. Una strategia 

soft ware centrica, come sostengono in 

National. Una strategia che ripropone 

ancora una volta il paradigma: “l’har-

dware è definito dal soft ware”. Sarà di 

successo? Cupini e Pedale ne sono con-

vinti poiché “la piattaforma è in grado 

di fornire valore aggiunto al cliente, si 

adatta in modo costante ai cambi di re-

quisiti, prodotto e applicazione, e viene 

supportata da un ecosistema di sviluppa-

tori”. E se, come si pronostica, nel 2020 

avremo circa 50 miliardi di dispositivi 

interconnessi, un approccio basato su 

piattaforma potrà soddisfare in modo 

migliore vari requisiti come la prototipa-

zione, nuove strumentazioni, gestione 

dei big analog data. Naturalmente que-

sto approccio deve avere un soft ware 

di sviluppo, un ambiente che abbraccia 

acquisizione, controllo, analisi, controllo 

molto spinto… La piattaforma soft ware 

centrica in National Instruments ha un 

nome, è LabView che quest’anno compie 

30 anni, un soft ware che aiuta ingegneri 

e sviluppatori a pensare a un algoritmo 

e a realizzarlo quasi immediatamente: 

“dall’idea direttamente al programma”. 

L’ultima versione, LabView 2016, nasce 

proprio dal bisogno del cliente di avere 

un prodotto performante, che consenta 

di raggiungere gli obiettivi rapidamente, 

aperto, stabile, affidabile. National ha 

quindi puntato su produttività, aumen-

tando la potenza delle sue soluzioni 

hardware e dando al soft ware la pos-

sibilità di gestire più trend in parallelo. 

Una versione che semplifica la comuni-

cazione complessa tra le sezioni parallele 

del codice e che grazie al channel wire 

migliora la leggibilità del codice e riduce 

il tempo di sviluppo. 

Con questa funzionalità possiamo rea-

lizzare sofisticati modelli soft ware che 

originariamente presentano sorgenti 

di dati multiple, senza la necessità di 

creare e gestire in background un gran 

numero di blocchi aggiuntivi per gestire 

le comunicazioni asincrone”. National ha 

investito anche sulla stabilità riducendo 

notevolmente il numero di crash della 

piattaforma; ha investito sulle perfor-

mance ottimizzando il tempo di carica-

mento; sulla gestione della memoria, 

per cui molti toolkit a disposizione della 

piattaforma soft ware sono supportati in 

LabView a 64 bit; ha investito sull’aper-

tura dell’ecosistema in modo tale che si 

possa passare dal soft ware all’hard ware 

utilizzando la stessa piattaforma; e in-

fine ha investito sull’apertura verso e tra i 

clienti grazie alla LabView Tools Network, 

rete di applicativi che i clienti/svi luppatori 

mettono a disposizione di tutta la com-

munity. Un esempio? Un tool di inte-

grazione con il codice scritto in Python: 

una modalità per aprire la piattaforma 

ad ambienti di programmazione ancora 

diversi. Infine National si è focalizzata 

sul successo del cliente, al quale vuole 

offrire una piattaforma il più possibile 

completa, rapida e intuitiva.

L’hardware assoggettato 
al software
Per quanto riguarda l’hardware, Na-

tional ha introdotto la piattaforma PXI 

per il test digitale dei dispositivi a semi-
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conduttore. Ha realizzato la scheda NI 

PXIe-6570 - Digital Pattern Instrument, 

che include il soft ware NI Digital Pattern 

Editor e che offre tutte le funzioni e pre-

stazioni necessarie per il test di circuiti 

integrati dedicati ad applicazioni wire-

less e IoT (Internet of Things). LabView 

e Digital Pattern Editor permettono di 

velocizzare notevolmente il collaudo 

in produzione e la caratterizzazione dei 

circuiti integrati e, di conseguenza, di 

accorciare il time-to-market. “PXI è una 

piattaforma hardware con funzionalità 

di integrazione superiori sia per le linee 

di produzione e sia per l’utilizzo nei la-

boratori di caratterizzazione”. NI Digital 

Pattern Instrument e il soft ware Digital 

Pattern Editor offrono un 

notevole livello di innova-

zione, in quanto permettono 

ai produttori di dispositivi 

elettronici di abbassare ulte-

riormente i costi complessivi 

dello sviluppo delle applica-

zioni di test.

Sempre a supporto di pro-

gettisti, per garantire la 

qualità di test del soft ware 

embedded nei settori auto-

motive e aerospace, Natio-

nal ha pensato ai simulatori 

HIL (Hardware-in-the-Loop) 

basati su un’architettura 

aperta e modulare. Con tali 

simulatori, i progettisti di sistemi elet-

tronici possono personalizzare i loro 

sistemi includendo dati ricavati da te-

lecamere e misure, oppure generare 

segnali RF per la simulazione di bersagli 

radar, stimolare i sistemi di monitorag-

gio e dispositivi Fpga dedicati all’esecu-

zione di modelli avanzati, assicurando 

così la massima copertura del test sul 

soft ware. Potranno eseguire test per 

identificare i difetti grazie al soft ware 

VeriStand, che combina la simulazione 

realtime, l’acquisizione dati, i protocolli 

di comunicazione e il controllo in un’u-

nica piattaforma, e potranno riutilizzare 

i modelli matematici esistenti e l’har-

dware integrando i modelli soft ware e 

i sistemi di terze parti grazie allo stan-

dard industriale Asam XIL. Riusciranno 

quindi ad affrontare la complessità sem-

pre crescente del soft ware embedded 

e ad aumentare il numero degli scenari 

di test relativi alle tecnologie di veicoli 

di nuova generazione, come i sistemi 

avanzati di assistenza al conducente, 

i radar automotive e le comunicazioni 

su reti vehicle-to-everything (V2X) che 

diventeranno di uso comune nei sistemi 

di controllo embedded. 

Infine
National ha presentato anche un ap-

plication framework per la tecnologia 

Massive Mimo in grado di accelerare 

l’innovazione della prototipazione di si-

stemi di ricetrasmissione per reti mobili 

5G, con il quale è possibile sviluppare 

algoritmi personalizzati per affrontare 

le sfide più complesse associate allo 

sviluppo di sistemi Mimo. Scalabile da 

4 a 128 antenne, Mimo Application Fra-

mework, utilizzato in combinazione con 

le piattaforme hardware NI Usrp RIO e 

NI PXI, permette di prototipare sistemi 

semplici e complessi riducendo i tempi 

per la progettazione e l’integrazione. 

Gli stessi ricercatori dell’Università di 

Bristol, che hanno partecipato al pro-

gramma NI RF/Communications Lead 

User e hanno utilizzato la piattaforma 

flessibile di prototipazione di National 

per svolgere le loro attività di ricerca 

sulle reti 5G e in col-

laborazione poi con 

l’Università di Lund 

hanno ottenuto i mi-

gliori risultati in termini 

di efficienza spettrale.

Infine una chicca: il 

Soft ware Technology 

Preview, un’anteprima 

attraverso la quale gli 

utenti avranno la possi-

bilità di vedere su cosa 

National Instruments 

ha deciso di investire, 

ad esempio lo sviluppo 

di una migliore inter-

faccia grafica piuttosto 

che qualunque tipo di rinnovamento 

della piattaforma, dei soft ware, come 

sarà LabView in futuro… e tutto potrà 

essere provato direttamente in ante-

prima influenzando così direttamente 

l’evoluzione dei prodotti.  •
National Instruments 

www.ni.com

La tecnologia  wi-fi semplifica 

il monitoraggio dei sistemi dove 

il cablaggio è complicato o troppo 

costoso da realizzare

Una strategia di test è in grado 

di ridurre i costi e massimizzare 

l’efficienza dello sviluppo 

dei prodotti

National ha introdotto 

la piattaforma PXI 

per il test digitale 

dei dispositivi a semiconduttore

L’application framework per la tecnologia Massive Mimo 

è in grado di accelerare l’innovazione della prototipazione 

di sistemi di ricetrasmissione per reti mobili 5G

http://www.ni.com/
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IIoT accessibile 

a tutti
RS Components 
ha presentato un 
gateway industriale di 
Siemens compatibile 
con l’architettura 
Arduino e capace di 
connettere alla rete, 
in modo semplice 
ed economico, 
i dispositivi di 
produzione 
rendendo quindi 
possibili applicazioni 
di telecontrollo, 
acquisizione e 
gestione remota

S
ono sempre più evidenti, 

anche per le piccole imprese 

e per gli artigiani dell’era di-

gitale, i vantaggi di collegare 

in rete i dispositivi utilizzati 

nella produzione, che stanno aumen-

tando in numero e varietà. Per questo, 

RS Components ha recentemente pre-

sentato un nuovo gateway, prodotto da 

Siemens, pensato per fornire un accesso 

facile, economico e rispettoso degli 

standard industriali alla Internet delle 

Cose, che sta diventando l’ambiente 

normale del mondo della produzione. 

Si tratta del gateway Simatic IOT2020, 

distribuito in esclusiva da RS, e mirato a 

semplificare al massimo la realizzazione 

di applicazioni che comprendono il te-

lecontrollo, l’operatività in remoto e la 

raccolta dati da sensori distribuiti. 

Questo nuovo prodotto è pensato per i 

progettisti che si avvicinano al mondo 

dell’IoT industriale ed è basato su un 

hard ware aperto e flessibile, compatibile 

con la diffusa architettura di Ardui no. 

Pur non essendo propriamente un si-

stema di controllo, Simatic IOT2020 può 

interfacciarsi con i controllori tradizio-

nali che gestiscono i macchinari. Inoltre, 

grazie alla compatibilità con Arduino, 

Simatic IOT2020 può montare le schede 

sviluppate per questo diffuso sistema 

open, dette shield, come quelle che con-

sentono il controllo motori. 

Subito al lavoro
In occasione del lancio del nuovo gate-

way, RS ha presentato un’applicazione 

dimostrativa che impegnava Simatic 

IOT2020 nel controllo di un braccio ro-

botico (Robolink D distribuito da RS) 

utilizzato per la movimentazione di un 

piccolo carico, mostrando le capacità 

di prelievo e posizionamento che sono 

spesso richieste nell’industria e in labo-

ratorio per gestire piccole parti. 

RS, che sarà fornitore unico del modello 

IOT2020, potrà proporre il nuovo gate-

way a progettisti industriali, ma anche 

Jacopo Di Blasio             @Jacopo_DiBlasio

L’applicazione dimostrativa del nuovo gateway Simatic, con il braccio robotico 

Robolink D
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studenti e maker. Il nuovo dispositivo si 

sposa bene con l’offerta di RS che pre-

vede anche la possibilità di usufruire di 

strumenti di sviluppo gratuiti per la pro-

gettazione, come i CAD meccanici ed 

elettrici della famiglia Spark, liberamente 

scaricabili. Questo nuovo gateway è 

particolarmente adatto a scopi didat-

tici, proprio perché offerto a un prezzo 

estremamente competitivo, inferiore ai 

90 euro, ma comunque provvisto delle 

certificazioni UL e CE. Oltre ad essere un 

dispositivo pienamente rispondente alle 

specifiche per l’industria, per esempio 

può essere montato e alimentato sulla 

guida Din, il gateway IOT2020 consente 

agli studenti di lavorare con una piatta-

forma estremamente versatile, in modo 

da acquisire rapidamente un’esperienza 

concreta nello sviluppo di applicazioni 

pratiche che possono spaziare dalla su-

pervisione alla meccatronica. Oltre all’a-

spetto didattico, questo 

prodotto è estremamente 

interessante anche per le 

piccole aziende e le start 

up, permette infatti di tra-

durre molto velocemente 

progetti e applicazioni. 

Un aspetto importante di 

questa soluzione è la pos-

sibilità per l’utilizzatore di 

avvalersi dell’ampia co-

munità di sviluppatori che 

fa riferimento ad Arduino, 

disponendo così di un’am-

pia offerta di soluzioni 

economiche, aperte e per-

sonalizzabili sia in ambito 

software sia hard ware. Questo approc-

cio permetterà di sfruttare una ten-

denza particolarmente importante degli 

ultimi anni, ovvero la progressiva diffu-

sione del software open-

source, come i più recenti 

ambienti di sviluppo (In-

tegrated Development 

Environment o IDA) sem-

pre più potenti e di facile 

utilizzo. Un approccio 

open che può consentire 

una maggiore resa degli 

investimenti delle piccole 

imprese, visto che sempre 

più spesso i costi più ele-

vati della realizzazione di 

un dispositivo industriale 

sono dovuti alle licenze 

per la proprietà intellet-

tuale e per il software, che 

con una scelta open source 

si riducono in modo so-

stanziale. 

Le caratteristiche 
tecniche
Il nuovo IOT2020 è un 

gateway aperto e versa-

tile progettato per essere 

utilizzato nei processi in-

dustriali, particolarmente 

adatto a quelli continui, 

dotato di tutte le certi-

ficazioni necessarie per 

l’utilizzo nell’ambito della 

produzione, ed è capace 

di operare con tempe-

rature fino a 50 °C. Può 

essere utilizzato per recuperare, ela-

borare, analizzare e trasmettere dati 

a qualsiasi tipo di dispositivo grazie 

alle interfacce che supporta, tra cui 

Ethernet, USB e micro SD. Il gateway è 

compatibile con software open source 

come IDE di Arduino e 

Yocto Linux, e sfrutta lin-

guaggi di programma-

zione di alto livello come 

Java, C++ e Json. La sua 

accessibilità e il suo es-

sere un sistema aperto 

consentono diverse pos-

sibilità di comunicazione 

con ulteriori hard ware o 

sensori tramite Modbus, 

Profinet o altri protocolli, 

oltre al collegamento 

diretto a soluzioni cloud 

tramite Mqtt o Amqp. 

In aggiunta alle interfacce on board la 

IOT2020 è espandibile con gli shield di 

Arduino e mediante una 

porta PCIe on board.

Paolo Carnovale, head 

of industrial product 

marketing di RS, ha 

spiegato i vantaggi ot-

tenibili dall’adozione di 

questi nuovi prodotti 

in ambito industriale e 

l’importanza del ruolo 

che può giocare un di-

stributore specializzato 

come RS Components 

nella loro diffusione: 

“L’esperienza accumu-

lata negli anni al servi-

zio dei clienti nel settore 

industriale e dell’elettronica ha consen-

tito a RS di partecipare all’evoluzione 

tecnologica di questi due campi. La 

tecnologia open source adottata da 

Arduino ha semplificato e accelerato 

la prototipazione elettronica, mentre 

Siemens è riuscita a portare l’automa-

zione industriale a livelli di affidabilità 

e interconnessione semplicemente 

impensabili dieci anni fa”. Ha concluso 

Carnovale: “Il Simatic IOT2020 crea un 

ponte tra questi due mondi e offre ai 

progettisti del futuro la flessibilità ne-

cessaria a realizzare nuove straordina-

rie applicazioni IoT industriali”.  •
RS Components 

it.rs-online.com

Paolo Carnovale, head 

of industrial product 

marketing di RS

Il gateway Simatic con a bordo le schede per il 

controllo di movimento, che con Arduino sono 

chiamate ‘shield’

I gateway Simatic, basato sull’architettura Arduino, può essere 

montato su guida Din ed è pienamente rispondente agli standard 

industriali

http://it.rs-online.com/
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Una nuova stella 

nella logistica

B
rilla una nuova stella in 

Festo, con l’inaugurazione 

del nuovo hub logistico di 

Mason, Cincinnati, dove l’a-

zienda ha trasferito il pro-

prio Centro servizi regionale per i Paesi 

Nafta. Un centro logistico a elevata auto-

mazione per sostenere la re-industrializ-

zazione statunitense e l’intensa domanda 

di soluzioni di automazione, cui Festo ri-

sponde investendo per garantire dispo-

nibilità in tempi rapidi di componenti e 

sistemi, incrementando la vicinanza ai 

clienti e l’offerta di soluzioni applicative 

customizzate. L’offerta è completata dai 

programmi di Festo Didactic, per col-

mare la domanda di nuovi skill che auto-

mazione, digitalizzazione e Industria 4.0 

aprono nello scenario industriale. 

Manifatturiero 
USA in espansione
L’America vive una forte rinascita del 

manifatturiero che genera un’intensa 

domanda di soluzioni di automazione, 

come spiega Richard Huss, presidente 

della filiale americana di Festo: “La re-in-

dustrializzazione in corso ha portato l’A-

merica a diventare il mercato più ampio 

per l’export dei costruttori tedeschi di 

macchine, con 18,8 miliardi di dollari 

venduti nel Paese nel 2015. Gli USA 

rappresentano quindi una grande op-

portunità per Festo, che nel continente 

cresce rapidamente supportando molti 

OEM con soluzioni di automazione 

pneumatica ed elettrica. I costruttori di 

macchine tedeschi esportano moltis-

simi equipaggiamenti negli USA, come 

anche italiani e svizzeri, e caratteristica 

peculiare del mercato americano è di 

importare oltre il doppio del numero di 

macchinari che produce. Pertanto è es-

senziale per Festo avere nel 

continente una rete solida 

a supporto di tutti i macchi-

nari che giungono sul suolo 

americano, per garantire 

consegne rapide e piena 

disponibilità di prodotti 

e ricambi consentendo ai 

clienti di ridurre le scorte, 

affidandosi inoltre a un sup-

porto tecnico altamente 

qualificato e puntuale. Il 

nuovo centro logistico di 

Mason esprime al meglio 

l’impegno di Festo nel 

Paese, nato per offrire il massimo van-

taggio logistico ai clienti”. Consegne 

in tempi rapidi, affidabilità nella dispo-

nibilità dei prodotti, qualità elevata e 

personalizzazione delle soluzioni sono 

le leve competitive su cui Festo punta 

per continuare a crescere nella regione. 

Il programma Stelle della pneumatica e 

dell’automazione Festo risponde pro-

prio a questo obiettivo, proponendo 5 

famiglie selezionate di prodotti stan-

dard disponibili in consegna rapida 

in 24 ore in tutto il mondo, tutti com-

patibili tra loro e con ottimo rapporto 

prezzo/prestazioni. In 

parallelo, Festo investe 

fortemente nell’am-

pliamento della rete di 

distributori, per essere 

sempre più vicina ai 

clienti su tutto il terri-

torio, supportati anche 

da una rete di Regio-

nal Contact Center in 

località strategiche, 

Chicago, Detroit, Ap-

pleton, Dallas, Char-

lotte e nel nuovo hub 

principale di Mason.

Marco Zambelli

Un centro logistico a elevata 

automazione per sostenere 

la re-industrializzazione statunitense 

e l’intensa domanda di soluzioni 

di automazione

Il nuovo hub 
Festo di Cincinnati 
all’avanguardia 
dell’automazione 
per eccellere in 
servizio all’industria 
americana in rinascita 

Richard Huss, presidente 

della filiale americana 

di Festo



Nuovo hub logistico a Cincinnati
Il nuovo Regional Service Center di Mason sorge nel cuore della greater 

Cincinnati area, tra Ohio, Kentucky e Indiana, spot strategico sia per 

la presenza di tutte le principali connessioni autostradali, di numerosi 

aeroporti e di un centro distributivo DHL, sia per l’elevata densità in-

dustriale della regione metropolitana. Da Mason l’azienda può infatti 

servire il 60% della propria base clienti in sole 10 ore di trasporto via 

camion, da New York a Chicago, e da Toronto ad Atlanta. Festo ha inve-

stito nel centro 60 milioni di dollari, trasferendovi le operazioni dal pre-

cedente polo di Long Island e triplicando la propria capacità logistica, a 

supporto della rapida crescita nei Paesi Nafta (USA e Canada, già serviti 

dal centro, e Messico, la cui copertura partirà nel 2017). La struttura 

ospita un magazzino completamente automatizzato, implementato 

da Witron, specialista in sistemi logistici 

e magazzini automatici, operato da 10 

trasloelevatori ad alta velocità che im-

piegano sistemi di alta meccatronica in 

grado di raggiungere un’accelerazione 

superiore a quella della Porsche 911, 

coprendo un’altezza di circa 15 metri. 

L’intero sistema consente di stoccare in 

uno spazio molto compatto 65.000 bin, 

rifornendo mediante una rete di con-

vogliatori 7 stazioni di picking e packa-

ging. “Le stazioni rispondono a rigorosi 

criteri ergonomici” sostiene Yannick 

Schilly, head of product supply Nafta e 

RSC Mason “e gli operatori vengono ri-

forniti in automatico dal sistema di tutto 

quanto occorre per preparare gli ordini. Ogni stazione può prelevare 

fino a 4 ordini contemporaneamente, potendo evadere fino a 1.000 

ordini l’ora, il che ci rende pronti per la crescita nei prossimi 5-6 anni”. 

Il centro ospita inoltre un’area di assemblaggio, con pieno accesso ai 

componenti stoccati nell’area logistica adiacente per rispondere con 

immediatezza alle richieste di soluzioni personalizzate, riducendo al 

minimo i tempi di assemblaggio e spedizione.

Gestione della complessità 
Con un’ampia varietà di componenti a catalogo e i miliardi di com-

binazioni possibili, la complessità per Festo rappresenta una grande 

sfida, che declinata a livello di supply chain significa avere la giusta 

soluzione nel posto giusto nei tempi richiesti, il tutto in una rete globale 

Yannick Schilly, 

head of product supply 

Nafta e RSC Mason

Il progetto di Mason
Il centro logistico Festo di Mason ha richiesto un lungo studio preliminare, 

cominciato nel 2012, per adattare il magazzino automatico alla conformazione 

dello stabile. La costruzione e l’installazione dell’infrastruttura sono avvenute 

nel 2014, cui è seguita l’integrazione dei sistemi IT ed ERP, tra la seconda 

metà del 2014 e il 2015. Nel trasferimento della sede, il 25% dei dipendenti 

della vecchia location nella supply chain ha deciso di spostarsi nella nuova 

sede di Mason, segno di grande dedizione del personale all’azienda, e ciò 

ha consentito di portare un prezioso bagaglio di competenze logistiche nel 

nuovo polo. La ricerca e la formazione del 75% di nuovo personale ha quindi 

richiesto un impegno molto intensivo, giungendo all’inizio delle operazioni a 

settembre 2015. Il completo trasferimento è quindi proseguito in modo molto 

sistematico, per non arrecare alcun impatto nel servizio ai clienti, con la piena 

ricollocazione avvenuta a marzo 2016.

http://www.progea.com/
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di fornitori, impianti produttivi e centri 

logistici. Festo gestisce la complessità 

adottando un sistema a due fasi di produ-

zione, che si avvale in prima istanza di 15 

Global Production Center (in Brasile, Bul-

garia, Cina, Repubblica Ceca, Germania, 

Ungheria, India e Svizzera) che nel mondo 

provvedono alla produzione in grandi vo-

lumi di tutti i componenti base con elevati 

livelli di automazione, con logica make to 

stock e senza legami con le esigenze locali. 

Le soluzioni customizzate vengono invece 

disegnate e assemblate localmente nei 

Regional Service Center, riforniti dai centri 

globali di produzione: i RSC integrano in 

una sola struttura area logistica e unità di 

assemblaggio con celle altamente flessi-

bili, che richiedono manodopera qualifi-

cata con avanzate abilità meccatroniche. I 

RSC consentono a Festo di avere ovunque 

e localmente capacità di assemblaggio, a 

copertura delle maggiori aree di mercato, 

Nafta, Europa, Mercosur, Asean e i princi-

pali mercati in Cina e India. Ogni RSC Festo 

è dotato di competenze tecnologiche 

specifiche, quali lavorazioni meccaniche, 

estrusione, unità di pressofusione, stam-

paggio a iniezione, con lead plant specia-

lizzati in alcune tipologie di prodotti. Qui 

vengono eseguite le configurazioni finali 

sulla base di specifiche richieste per essere 

nella regione per la regione, offrendo vici-

nanza ai clienti, tempi brevi di lead e la più 

larga varietà di configurazioni possibili.

Digitalizzazione 
e Industry 4.0
Per rispondere alla complessità in au-

mento Festo punta molto sulla digitaliz-

zazione in fabbrica, dove i componenti 

giocano un ruolo determinante nella 

realizzazione della produzione connessa 

e flessibile del futuro, come spiega Mi-

chael Hoffmeister, del portfolio mana-

gement software Festo: “La disponibilità 

di componenti intelligenti, in grado di 

monitorarsi e autoregolarsi ma anche 

di comunicare tra loro e con i sistemi, 

consentirà di generare e gestire grandi 

quantità di informazioni, necessarie a 

supporto delle operazioni. Sarà inoltre 

possibile implementare nuove funziona-

lità, nuovi servizi e modelli di business, 

sviluppati in collabora-

zione con i clienti”. Que-

stione cruciale per dare 

pieno sviluppo alle poten-

zialità di Industry 4.0 sarà 

l’interoperabilità tra com-

ponenti e sistemi, anche 

di vendor diversi: per 

questo Festo, già membro 

dell’associazione tedesca 

Plattform Industrie 4.0 per 

la definizione di standard 

internazionali per Industry 

4.0, ha avviato una stretta 

collaborazione con i col-

leghi americani dell’Indu-

strial Internet Consortium (IIC), creando 

un legame tra IoT, ambito su cui l’IIC è più 

indirizzato, e Industria 4.0. Hoffmeister 

prospetta un futuro in cui i componenti 

forniranno una propria rappresentazione 

digitale, una sorta di stream di dati plug & 

play grazie al quale sapranno trovare da 

sé i propri collaboratori tra altri compo-

nenti e sistemi. “Importante è fare cose 

semplici: pensiamo a un semaforo, che ha 

la funzione di prevenire incidenti in base 

a luce verde o rossa. Pensiamo di poter 

aggiungere altre funzioni, come ottimiz-

zare i consumi delle auto adeguando la 

velocità di marcia in base ai semafori, o 

anche adattare il percorso in base al traf-

fico: chi non vorrebbe la mattina un’onda 

verde che ci porta in ufficio?”

Gap di competenze 
e formazione
Automazione e digitalizzazione 4.0 cam-

biano anche le competenze necessa-

rie, generando un forte 

skill gap nell’industria 

americana destinato ad 

allargarsi. L’evoluzione 

delle tecnologie richiede 

infatti operatori preparati 

in automazione, capaci 

di leggere codice e pro-

grammare macchine, con 

competenze elettriche e 

abilità di problem solving. 

Mason è stata scelta come 

location anche proprio 

per rispondere all’intensa 

competizione per le ri-

sorse tra le 25.000 compa-

gnie attive nella sola area di Cincinnati: 

il centro Festo ospita infatti il Learning 

Center MidWest di Festo Didactic, brac-

cio operativo dell’azienda nell’education. 

L’offerta Festo Didactic comprende un 

ampio programma di sistemi di appren-

dimento in meccatronica, Industry 4.0 

e IoT, e in seguito all’acquisizione avve-

nuta nel 2014 della canadese Lab-Volt 

anche in elettronica, ingegneria elettrica 

e nuovi sistemi energetici, con un mo-

dello di studio che unisce insegnamento 

in classe e pratico, hand on training nei 

Learning Center delle sedi Festo e on the 

job training, con verifica in azienda delle 

nozioni apprese. La collaborazione con 

altre compagnie del tessuto industriale 

locale ha già portato alla creazione del 

primo programma di apprendistato in 

meccatronica della durata di due anni 

(Map2): il programma, partito ad agosto 

2016, sta formando 11 apprendisti per 

creare tecnici di manutenzione, speciali-

sti di automazione, tecnici di servizio e di 

produzione, preparando la forza lavoro 

per il manifatturiero di oggi e di domani. 

Festo - www.festo.it

Tec2Screen
A supporto dell’offerta formativa di Festo Didactic, 

Festo ha sviluppato una soluzione brevettata per il 

Connected Learning che fonde in totale continuità 

apprendimento manuale e teorico, in maniera multi-

mediale e interattiva. Tec2Screen è una piattaforma 

hardware e software che consente di far dialogare 

immediatamente mondo reale e virtuale, pratica e 

teoria, in una singola interfaccia di apprendimento. 

La soluzione consiste in una base di connessione per iPad, usato come hardware base, con i moduli 

Connects, tecnologia di interfaccia brevettata da Festo che abilita l’interazione diretta tra hardware 

e software, offrendo un’ampia varietà di connessioni garantendo un flusso di dati trasparente e 

semplice da seguire. Tramite Tec2Screen è possibile assegnare corsi, esercitazioni e simulazioni, 

testare e simulare controller e applicazioni PLC in condizioni reali in totale sicurezza, ed è impiegabile 

come strumento per gli insegnanti, per assegnare compiti e tracciare i progressi degli studenti, ma 

offre anche applicazioni molto interessanti per diagnostica e troubleshooting.

Michael Hoffmeister, 

portfolio management 

software Festo

http://www.festo.it/


http://www.metalwork.it/
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R
iconosciuto ormai come 

esperto nel campo della 

connettività grazie alla vasta 

gamma di soluzioni dispo-

nibili per la costruzione del 

quadro elettrico in ogni sua fase, dalla 

progettazione all’installazione e suc-

cessiva manutenzione, 

Gruppo Weidmüller ha 

aggiunto un tassello al 

cammino che anno dopo 

anno sta percorrendo per 

trasformarsi da ‘semplice’ 

fornitore di componenti, 

sempre più evoluti, a 

vero e proprio partner 

delle aziende clienti per 

tutto quanto concerne 

la comunicazione indu-

striale. “Con l’affermarsi 

del concetto di Industry 

4.0 è aumentata anche 

l’importanza della con-

nessione per realizzare 

soluzioni di telecontrollo e monitoraggio 

a distanza” ha sottolineato Luca Trifone, 

south region marketing development 

di Weidmüller, presentando il nuovo si-

stema Klippon Connect, lanciato per la 

prima volta ad Hannover 2016 e quindi 

in Italia a SPS di Parma. “Il prodotto non 

deve essere più concepito solo come 

stand alone bensì sempre più come ele-

mento connesso ad altri e deve saper 

dialogare con continuità con il resto dei 

sistemi aziendali. Per questo Klippon 

Connect è stato studiato per offrire al 

cliente una serie di applicativi e compo-

nenti integrati in grado di semplificare la 

vita di OEM, integratori e costruttori in 

tutte le fasi di realizzazione di un quadro 

elettrico” specifica Tri-

fone. Per esempio, il tool 

Weidmüller Configurator 

(WMC), liberamente sca-

ricabile da Internet, con-

sente di gestire l’intero 

iter di progettazione del 

quadro fino all’ordine. “Il 

progettista può visualiz-

zare direttamente online 

qual è la composizione 

del quadro da lui scelta; 

la soluzione individua 

eventuali errori di pro-

gettazione, ottimizza gli 

ingombri suggerendo le 

scelte migliori a livello di 

componenti e configurazione, consente 

di estrapolare la lista dei componenti per 

realizzare un preventivo, infine interagi-

sce con i sistemi di siglatura, marcatura 

e stampa delle etichette di Weidmüller” 

ha proseguito Simone Merlotti, product 

expert electronics & local electronic 

manager di Weidmüller. “Grazie a un 

recente accordo, poi, WMC è collegato 

alle librerie Eplan. Tutta la documen-

tazione, dai disegni alle schede tecni-

che dei componenti, è poi disponibile 

online in un click”. Ma non è tutto: “Per 

supportare al meglio il cliente finale fin 

dalla fase di ‘design in’ della macchina o 

sistema, non solo al termine della pro-

gettazione, quando è il momento per 

il cliente di scegliere il componente, 

Weidmüller ha individuato delle appli-

cazioni ‘ricorrenti’, legati a particolari 

settori industriali e alle loro specifiche 

esigenze, per le quali ha sviluppato 

dei pacchetti di soluzioni integrate. In 

questo modo, i prodotti a portafoglio, 

ovvero tutti i componenti del quadro 

elettrico, dall’alimentazione ai relè, dalle 

protezioni agli attuatori ecc., si possono 

ordinare sia come singole entità stand 

alone, sia come ‘blocchi funzione’, in-

dividuati da un unico codice d’ordine. 

Si tratta di ‘insiemi’ che raggruppano 

componenti ad hoc per specifici mer-

cati, da montare e utilizzare insieme per 

assolvere a determinati bisogni” ha spie-

gato Trifone. “In questo modo, possiamo 

affiancare l’utente, consigliarlo su come 

realizzare al meglio l’applicazione che 

ha in mente, in base anche al mercato 

di riferimento, diventando a tutti gli ef-

fetti un fornitore strategico di soluzioni 

a valore aggiunto”. Sempre in linea con 

questa strategia Weidmüller intende 

completare la propria offerta in modo da 

garantire al cliente la disponibilità di un 
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Gruppo Weidmüller conferma il proprio ruolo di partner per la 
connettività in campo industriale con la soluzione Klippon Connect, che 
offre massima efficienza in tutte le fasi di costruzione del quadro elettrico

A tutta 

connectivity’

Luca Trifone, south 

region marketing 

development di 

Weidmüller

Tre gli aspetti ‘privilegiati’ che 

Weidmüller ha considerato nello 

sviluppo della gamma 

Klippon Connect: progettazione, 

installazione, manutenzione



universo completo di componenti e sistemi integrati e interoperabili. 

In ambito fotovoltaico, per esempio, il Gruppo sta sviluppando una 

soluzione per il monitoraggio e la rilevazione dei consumi in modo da 

avere dati obiettivi sulla produzione di energia elettrica, indipendenti 

dal fornitore dell’inverter o del sistema nel suo complesso.

…all’installazione e manutenzione
La ‘vita’ di un quadro parte dalla fase di trasporto e prosegue con quelle 

di installazione, messa in servizio, manutenzione e smaltimento. Tre 

dunque i due punti focali sui quali Weidmüller ha puntato la propria 

attenzione con Klippon Connect: facilitare la progettazione, per esem-

pio con lo sviluppo tool come WMC; semplificare l’installazione, e qui 

entra in gioco, per esempio, la tecnica di cablaggio push in e le soluzioni 

di siglatura e marcatura dei cavi con 

collegamento diretto fra l’applicativo 

di progettazione e la stampante delle 

etichette ecc.; infine, pensare a una ma-

nutenzione a 360 gradi, con la fornitura 

di prodotti facilmente reperibili e veloce-

mente sostituibili, minimizzando i tempi 

di fermo produttivo.

“La gamma di morsettiere Klippon 

Connect è studiata per offrire vantaggi 

in ogni fase di vita del quadro e di con-

sentire un risparmio di tempo nella 

realizzazione fino al 75% grazie a un 

cablaggio più semplice” ha spiegato 

Merlotti. “La tecnica di cablaggio push 

in, per esempio, evoluzione di quella a 

molla, garantisce una tenuta elettrica di 

qualità e sta via via sostituendo le soluzioni a vite grazie alla maggiore 

immediatezza e velocità di esecuzione, offrendo risparmi di tempo nel 

cablaggio che possono arrivare anche al 50% in fase di montaggio e 

smontaggio”. Klippon Connect è disponibile con tutte le tecniche di 

connessione, per accontentare tutti i clienti e i settori. Il collegamento a 

vite può essere con serraggio a staffa o con serraggio a bullone, quello 

a molla con tecnologia push in o a molla autobloccante. Un cablag-

gio facile ed efficiente è infatti elemento fondamentale dell’installa-

zione. Inoltre, modifiche e ricablaggi sono realizzabili senza l’impiego 

di utensili speciali. Per soddisfare, infine, le esigenze di protezione 

elettronica del carico, Weidmüller ha messo a punto la soluzione 

maxGuard, anch’essa parte del portfolio Klippon Connect, che per-

mette di combinare opzionalmente i dispositivi elettronici di moni-

toraggio del carico e i morsetti di distribuzione del potenziale finora 

installati separatamente, ottenendo una completa unità di controllo 

della corrente di distribuzione che include tutti i collegamenti ne-

cessari, risparmiando tempo di installazione e spazio nel quadro 

elettrico fino al 50%. I componenti maxGuard dispongono di una 

tensione nominale di 24 V e possono alimentare carichi fino a 40 A. 

Inoltre, maxGuard può essere personalizzato in linea con le esigenze 

del cliente grazie alle innumerevoli varianti di prodotto e ai compo-

nenti aggiuntivi. •
Weidmüller - www.weidmuller.it

Simone Merlotti, product 

expert electronics & local 

electronic manager 

di Weidmüller

Video disponibili ai link 

http://automazione-plus.it/fornitore-strategico-connessione-interv-

ista-trifone-weidmuller_87088/ e http://automazione-plus.it/weid-

muller-presenta-klippon-connect-guarda-il-video_87095/

http://www.digimax.it/
http://www.weidmuller.it/
http://automazione-plus.it/fornitore-strategico-connessione-interv-
http://automazione-plus.it/weid-
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Realtà marchigiane con partner italiani e stranieri svilupperanno 
il lavoro e la fabbrica del futuro con progetti protagonisti 
dell’innovazione europea

I 
rappresentanti di diverse realtà eu-

ropee, tra industrie, centri di ricerca 

e università, si sono incontrati in 

Italia, nelle Marche, per dare il via 

ufficiale a due progetti di ricerca 

promossi dalla Commissione Europea, 

di cui il Gruppo Loccioni è coordinatore. 

Università Politecnica delle Marche, Uni-

versità di Camerino, Gruppo Loccioni, 

Confindustria Ancona e Zannini sono le 

cinque realtà marchigiane che, insieme 

agli altri partner italiani e stranieri, svi-

lupperanno il lavoro e la fabbrica del 

futuro, con progetti protagonisti dell’in-

novazione europea. Industry 4.0 e Big 

Data, zero difetti in linea di produzione 

e formazione di eccellenza, altissima 

qualità della produzione e incremento 

dell’occupazione, fabbriche e lavori del 

futuro. Sono queste le tematiche affron-

tate da GO0D MAN e Da.Re., selezionati 

rispettivamente tra 41 e 88 progetti pre-

sentati. I due progetti di ricerca europei 

cavalcano i nuovi paradigmi dell’indu-

stria e della conoscenza: in una realtà 

in cui la nuova rivoluzione industriale 

cammina fianco a fianco alla nuova rivo-

luzione della formazione e dell’occupa-

zione, il lavoro del futuro è sempre più 

conoscenza e sempre meno fabbrica.

Dalla quarta rivoluzione 
industriale al quarto 
paradigma della scienza
Nel mercato globalizzato, la qualità 

dei prodotti è un fattore chiave per il 

successo del settore manifatturiero. 

Al tempo stesso, il crescente interesse 

verso una produzione sostenibile che 

ha come obiettivo la riduzione degli 

sprechi, delle parti rilavorate e delle 

scorte, ha portato a una domanda per 

lo sviluppo di strategie di zero difetti a 

livello di sistema. Questo aspetto si lega 

ai concetti della quarta rivoluzione indu-

striale. La fabbrica del futuro è caratte-

rizzata dalla presenza del digitale e della 

connettività nell’intero processo pro-

duttivo. La produzione sarà sempre più 

personalizzata, flessibile ed efficiente, 

minimizzando gli errori e ottimizzando 

le risorse, per produrre prodotti com-

plessi e di qualità superiore. Big Data, 

Internet of Things, cloud computing, 

machine learning e data analytics, Hu-

man-machine interface, Cyber-Physical 

Systems, stampa 3D e robotica, fino 

a qualche anno fa concetti futuristici, 

oggi rappresentano il presente. Negli 

ultimi dieci anni, la quantità di dati di-

sponibili è cresciuta in modo esponen-

ziale, introducendo il concetto di Big 

Data. Con questo termine, si definisce 

il complesso flusso di dati, strutturati e 

non, provenienti da social media, Inter-

net of Things, dati basati su transazioni, 

quantità crescenti di sensori, interazione 

machine-to-machine, tag Rfid, contatori 

intelligenti. La domanda di figure pro-

fessionali esperte di dati, i cosiddetti 

data scientist, è cresciuta di dodici volte 

nel corso degli ultimi venti anni. The 

Economist ha addirittura etichettato i 

data scientist come ‘il lavoro più sexy del 

21° secolo’. Trovare professionisti quali-

ficati, in grado di trasformare enormi set 

di dati in informazioni significative, sem-

bra però essere particolarmente difficile 

Il futuro del lavoro 

inizia dalle

http://da.re/


per le imprese. La notizia positiva è che 

questo problema apparente apre infinite 

possibilità per l’occupazione.

L’innovazione inizia 
dalla formazione: Da.Re., 
Progetto del programma 
Erasmus+
Il raggiungimento di una crescita econo-

mica intelligente, sostenibile e inclusiva 

è una delle principali sfide a breve ter-

mine dell’UE. L’occupabilità dei cittadini 

è uno degli aspetti di fondamentale im-

portanza per la prosperità economica. 

Un grande ostacolo nel raggiungimento 

di tale prosperità è il disallineamento tra 

i profili professionali richiesti dal settore 

e quelli forniti dagli istituti di istruzione 

superiore. Se si vuole affrontare questo 

problema dell’inadeguatezza delle com-

petenze, riducendo in tal modo la disoc-

cupazione che l’Europa sta affrontando 

(10,3% in media) occorre migliorare il 

sistema di istruzione e di formazione, in-

centivando l’equità e l’efficacia dell’ap-

prendimento. Scuole e università hanno 

bisogno di adattarsi alle mutevoli esi-

genze del mercato globale, prevedendo 

piani di formazione e ricerca progettati 

ad hoc. In quest’ottica, i Big Data rap-

presentano una grande opportunità per 

affrontare la disoccupazione. La scienza 

dei dati è però troppo ampia e diversifi-

cata per essere approcciata con un per-

corso di formazione piatto. Il Progetto 

Da.Re. intende contribuire significativa-

mente alla riforma dell’insegnamento, 

colmando il divario tra le necessità delle 

imprese e l’offerta formativa degli istituti 

di istruzione superiore, al fine di miglio-

rare il funzionamento del ‘triangolo della 

conoscenza’. Per raggiungere questo 

obiettivo è necessario identificare cor-

rettamente il set di competenze e, di 

conseguenza, i profili professionali che il 

mercato richiede e mappare queste esi-

genze all’interno del sistema educativo, 

al fine di progettare nuovi programmi di 

apprendimento. Il risultato del progetto 

sarà l’identificazione e la progettazione 

di percorsi formativi dedicati ai futuri 

professionisti dei Big Data, i cui conte-

nuti saranno costruiti sulla base delle 

effettive necessità delle imprese, così da 

garantire la formazione di data scientist 

pronti a entrare immediatamente nel 

mondo del lavoro e con le giuste com-

petenze per rispondere alle occasioni 

di occupabilità create da questa nuova 

scienza dei dati.

Loccioni, Università degli Studi di Ca-

merino, Confindustria Ancona ed eCon-

sulenza sono i 4 partner italiani del 

progetto, insieme a Istituto Politecnico 

di Bragança e Maisis - Information Sy-

stems (Portogallo), Vision Scientific e 

The Open University (Regno Unito), Nis-

satech (Serbia), Abelium Doo e Univer-

sità del Litorale (Slovenia). Privilegiando 

il costante interscambio di competenze 

tra i partner del progetto, in una prima 

fase di studio verrà mappata tutta l’of-

ferta formativa nel campo dei Big Data, 

in ambito nazionale e internazionale. 

Nella seconda fase del progetto Da.Re. 

le imprese, rappresentando la domanda, 

indicheranno le figure professionali ne-

cessarie per lo sviluppo di progetti e la 

crescita economica correlati al valore 

generato dall’analisi dei dati, nonché 

i requisiti e le competenze specifiche 

http://www.fieramilanomedia.it/
http://da.re/
http://da.re/
http://da.re/
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dei ‘nuovi professionisti’. Le Università 

invece, rappresentando l’offerta, mette-

ranno a disposizione la loro esperienza 

nella progettazione dei percorsi forma-

tivi e il network di professori e formatori. 

Nell’ultima fase del progetto, un gruppo 

di studenti selezionato sarà coinvolto 

nella sperimentazione della nuova of-

ferta formativa, integrando sia percorsi 

‘teorici’ in aula, sia apprendimento espe-

rienziale in impresa. Verranno coinvolti 

studenti, docenti e professionisti della 

formazione nel sempre più rilevante 

settore dei Big Data. La partecipazione 

diffusa e profonda delle imprese e la crea-

zione di elevati standard qualitativi da 

rispettare, possono senza dubbio avvici-

nare formazione superiore ed esigenze 

del mercato, generando data scientist 

altamente qualificati. 

Da.Re. affronta il tema dei Big Data con 

una nuova e unica prospettiva di forma-

zione intersettoriale, in cui le attività, i 

metodi, i percorsi di apprendimento e 

le best-practice permetteranno ai data 

scientist di acquisire le giuste compe-

tenze per aiutare le imprese a gestire i 

dati, interpretarli e trarne vantaggio. Le 

radici della partecipazione di Loccioni al 

progetto Da.Re. si ritrovano nei progetti 

di integrazione scuola - lavoro - territo-

rio che l’impresa porta avanti da anni, 

attraverso laboratori per l’orientamento 

e l’innovazione, in cui ogni studente ha 

la possibilità di intraprendere una sfida 

preziosa per la propria crescita su temi 

altamente innovativi quali il coding o la 

robotica. Nel 2016 l’impresa per tutte le 

età di Loccioni si arricchisce di un per-

corso di ‘saggezza digitale’, guidato da 

Norberto Patrignani, professore di com-

puter ethics al Politecnico di Torino, che 

forma gli insegnanti del territorio in una 

piattaforma di collaborazione tra scuola 

e impresa. Si crea così un’occasione per 

recuperare il grandissimo valore dello 

scambio, del confronto tra generazioni, 

tra mondi professionali, tra competenze 

diverse, in una magica alchimia che vede 

insieme, intorno al progetto, alunni della 

primaria e dottorati di ricerca, insegnanti 

e manager, guru tecnici e umanisti.

La fabbrica del futuro 
e GO0D MAN, progetto 
europeo del programma 
Horizon 2020
Il progetto GO0D MAN mira allo svi-

luppo e alla realizzazione di tecnologie 

implementabili in linea di produzione 

al fine di prevenire la generazione e 

la propagazione di difetti in ottica di 

‘produzione a zero difetti’ o ‘zero de-

fect manufacturing’. L’obiettivo finale è 

quello di definire una strategia produt-

tiva capace di garantire alta qualità del 

prodotto senza interferire, anzi miglio-

rando, l’efficienza produttiva dell’intero 

sistema. Loccioni, Electrolux Profes-

sional, Zannini (con anche la sua filiale 

polacca) e Università Politecnica delle 

Marche sono le 4 realtà italiane che par-

tecipano al progetto, insieme a Istituto 

Politecnico di Bragança, Volkswagen 

Autoeuropa e Uninova(Portogallo), BOC 

(Austria) e Nissatech Innovation Centre 

(Serbia). Due Università (Università Po-

litecnica delle Marche e Istituto Politec-

nico di Bragança) e un Centro di Ricerca 

(Uninova) con competenze in sistemi 

di automazione industriale e controllo, 

sistemi multiagente, tecniche di misura 

e di elaborazione dei segnali per il con-

trollo qualità. Tre fornitori di tecnologia 

industriale con esperienza rispettiva-

mente nello sviluppo di soluzioni in-

formatiche avanzate per l’elaborazione 

in tempo reale dei dati, di sistemi au-

tomatici di controllo qualità e di stru-

menti di modellazione per i decisori: 

Nissatech Innovation Centre, Loccioni 

e BOC. Tre partner industriali con sedi 

in tutta Europa, identificati come case 

study per rappresentare alcune delle 

principali modalità produttive presenti 

in Europa: Zannini, minuterie metalliche 

di precisione, Volkswagen Autoeuropa, 

automobili, Electrolux Professional, at-

trezzature per cucine professionali. La 

strategia ‘zero defect manufacturing’ 

(ZDM) che verrà sviluppata nel Progetto 

GO0D MAN, basata su tecnologia multi-

agente, supporterà la raccolta dati in 

tempo reale e la diagnosi dei difetti a 

livello del singolo processo, nonché 

l’elaborazione di informazioni a livello 

globale, utilizzando tecniche di data 

mining. L’analisi in tempo reale e l’indi-

viduazione tempestiva dei difetti, ese-

guita nelle diverse stazioni di controllo 

che caratterizzano una linea di produ-

zione multi stadio, permetteranno di 

evitare la generazione di difetti e la loro 

propagazione alle stazioni successive. 

L’analisi di processo a livello globale 

consentirà al sistema di essere predittivo 

(diagnosi precoce di anomalie di pro-

cesso) e proattivo (auto-adattamento 

alle diverse condizioni). L’uso efficace 

di una tale quantità di dati generati è il 

fattore abilitante chiave per il persegui-

mento della strategia ZDM. L’analisi dei 

dati per estrarre conoscenza avrà un im-

patto sulla qualità del prodotto, la ridu-

zione degli scarti, l’efficienza energetica 

e di produzione e conseguentemente 

una riduzione dei costi, in linea con le 

politiche ZDM. Inoltre, l’utilizzo delle in-

formazioni globali permetterà accumulo 

di conoscenze estremamente rilevante 

per un miglioramento del processo con-

tinuo secondo criteri di qualità.  •
Loccioni 

www.loccioni.com
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Pubbliredazionale

Una questione 
di frequenza
I benefici del radar a 80 GHz nella misura di livello

La disponibilità è frutto 
del progresso
La disponibilità di sensori radar a 80 GHz è 

frutto di investimento e innovazione. Lo svi-

luppo dell’impiego delle microonde è avan-

zato al punto tale da essere oggi facilmente 

accessibile in molteplici settori industriali. 

Proprio come i prezzi dei PC sono diventati 

così bassi da consentire che in ogni casa ci 

sia un PC, ora è possibile installare radar a 

80 GHz in ogni impianto, cosa impensabile 

solo 20 anni fa. Tuttavia, il prezzo non era 

l’unico fattore che ha scoraggiato finora 

gli operatori di impianti dall’uso di radar 

ad alta frequenza. Infatti, i sensori ad alta 

frequenza non resistevano a condizioni di 

processo difficili allo stesso modo dei loro 

cugini a bassa frequenza, insensibili alla 

schiuma e in grado di funzionare anche in 

presenza di condensa e adesioni. I moderni 

strumenti radar sono progettati per supe-

rare questi ostacoli con un ampio campo 

dinamico e algoritmi software che filtrano 

le interferenze. Ora che il radar a 80 GHz è 

disponibile e utilizzabile per la misura di li-

vello sui liquidi, gli utenti devono abituarsi 

a sensori con migliore focalizzazione, di-

mensioni contenute e alta risoluzione.

Focalizzazione 
È il primo vantaggio del radar a 80 GHz, 

quello che rende gli altri possibili. In ogni 

processo la focalizzazione del segnale 

è fondamentale per un’accurata misura 

di livello e questi nuovi 

strumenti emettono i 

segnali con la maggior 

focalizzazione possibile 

oggi presente sul mer-

cato. Gli operatori di im-

pianti hanno lottato con 

radar non focalizzati per 

decenni. L’ampio angolo 

di apertura dei sensori 

a 26 GHz (e di quelli a 6 

GHz prima ancora) im-

pediva ai segnali radar di 

rilevare il livello tra agita-

tori, serpentine di riscaldamento e altre in-

stallazioni interne. Le riflessioni causate da 

questi ostacoli alteravano la curva d’eco: 

gli utenti si trovavano obbligati ad effet-

tuare delle regolazioni per monitorare l’ef-

fettivo livello del liquido. I nuovi modelli 

ad alta frequenza hanno angoli molto più 

stretti che evitano le installazioni interne al 

serbatoio…. quasi come se non ci fossero. 

Questa novità è la benvenuta nel settore 

chimico e alimentare, dove ostacoli interni 

sono la norma e lo spazio a disposizione è 

veramente limitato.

Dimensione 
I sensori a 80 GHz hanno un’antenna pic-

cola grazie alla focalizzazione amplificata. 

Il nuovo VEGAPULS 64 prodotto da VEGA 

GRIESHABER KG, per esempio, ha l’antenna 

più piccola al mondo e non necessita di un 

cono largo per focalizzare il suo raggio 

verso il materiale da misurare. L’ingom-

bro ridotto dello strumento è un grande 

beneficio. Ora è infatti possibile integrare 

radar molto avanzati in impianti esistenti 

senza dover considerare migliaia di mo-

difiche nei serbatoi. Strumenti più piccoli 

non sono comunque solo idonei a vecchi 

serbatoi, bensì possono aiutare i produt-

tori a reagire rapidamente e prontamente 

alle richieste del mercato. Nelle industrie 

farmaceutiche e chimiche si tende sempre 

più alla produzione di lotti, che consente 

di ottenere prodotti su base stagionale e a 

volumi bassi, con un minor investimento di 

risorse economiche. I lotti piccoli sono pro-

dotti in serbatoi piccoli, dove l’esperienza 

insegna che usare il radar non è possibile a 

causa dei piccoli attacchi di processo. Gra-

zie al design compatto dei sensori radar a 

80 GHz questo non corrisponde più al vero 

e gli operatori non saranno più costretti a 

sacrificare l’accuratezza della misura in 

nome dello spazio.

Risoluzione
Immaginate di guardare un’immagine 

su una televisione a definizione standard 

piuttosto che su una HD. L’immagine ad 

alta definizione sarà più chiara, più de-

finita e più dettagliata in virtù della mi-

gliore definizione. Gli utenti sperimentano 

una differenza simile passando da sensori 

radar a bassa frequenza ai sensori radar ad 

alta frequenza. Quando il livello di liquido 

in un serbatoio diventa sufficientemente 

basso, il radar a 26 GHz considera l’eco dal 

materiale e l’eco dal fondo del serbatoio 

come un’unica eco. Questo indica all’o-

peratore che il serbatoio è vuoto, mentre 

non è così in realtà. Ciò compromette l’ef-

ficienza del processo. Gli strumenti a 80 

GHz misurano il liquido fino all’ultimo mil-

limetro e possono così fornire all’utente 

dati accurati, utili per l’ottimizzazione dei 

processi produttivi. 

Conclusione
I sensori radar ad alta frequenza sono 

quindi il prossimo balzo in avanti nella 

tecnica di misura di livello. Costituiscono il 

proverbiale passo da gigante dopo il quale 

l’industria di processo non sarà più la 

stessa. Grazie all’eccellente focalizzazione 

sono perfetti per i serbatoi con numerose 

installazioni interne e grazie all’ingombro 

ridotto sono idonei al retrofitting ed alla 

produzione di lotti. Il futuro della misura 

di livello è già qui. 

Due dei produttori più accreditati nell’industria del con-

trollo di processo hanno recentemente annunciato il lan-

cio sul mercato di strumenti radar per la misura di livello 

su liquidi che lavorano con una frequenza di trasmissione 

di 80 GHz. È il segnale di un mondo assolutamente nuovo 

nella misura di livello, la dimostrazione che il radar può 

arrivare dove non è mai arrivato finora. 

Questa è realmente un’era stimolante nell’automazione. 

Con l’ascesa di apparecchiature ad alta frequenza è arri-

vato il momento di esaminare il perché del successo della 

tecnologia radar e quali siano i benefici utilizzando que-

sti nuovi sensori nei processi industriali.

Se vuoi saperne di più visita il sito 
www.vega.com/radar

http://www.vega.com/radar
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Data mining, 
Big Data e cloud… 
come utilizzare la 

grande quantità di dati
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quotidiana nella sede centrale e nei vari supermercati, incremen-

tare e migliorare la reattività alle richieste della clientela. Questo 

poteva avvenire soltanto fornendo un unico punto di accesso per 

la ricerca e la visualizzazione delle informazioni, attraverso uno 

strumento intuitivo e accurato che migliorasse la qualità del la-

voro di tutto il personale e rafforzasse la fiducia nelle potenzialità 

di ciascun operatore. Inoltre, l’azienda voleva migliorare la sicu-

rezza dei dati pur estendendone e agevolandone l’accesso.

“Abbiamo creato la nostra Intranet nel 2002” dice David Decarri-

ère, direttore IT e-Solutions di Monoprix, “e oggi più di 4.500 lavo-

ratori vi accedono dal quartier generale, dai negozi, dai magazzini 

e dai centri logistici. Il portale contiene l’anagrafica di tutto il per-

sonale, le informazioni commerciali, amministrative e operative. 

Inoltre, è costantemente aggiornato con notizie sulle attività di PR 

e marketing e sulle campagne promozionali”.

Processo rigido e farraginoso
In precedenza il portale offriva informazioni che risiedevano su 

sistemi diversi, ciascuno con le sue modalità di ricerca, limitate e 

dipartimentali. Rintracciare i dati era un processo rigido e farragi-

noso, non adatto a utenti abituati alla semplicità dei browser. “Se 

le chiavi di ricerca non corrispondevano esattamente a quanto 

contenuto nei sistemi, le informazioni non potevano essere rin-

tracciate” racconta Marc Frogé, operation manager di Monoprix. 

“Per contro, non di rado poteva capitare di imbattersi casual-

mente in informazioni riservate o sensibili”.

Indipendentemente dalla funzione e dal livello, tutti gli addetti di 

Monoprix chiedevano uno strumento che funzionasse secondo 

la logica dei motori di ricerca su Internet. Il reparto IT di Mono-

D
assault Systèmes, The 3DExperience Company, 

azienda che opera a livello mondiale nel software 

di progettazione 3D, simulazione avanzata, realtà 

virtuale e gestione del ciclo di vita del prodotto 

(PLM), ha dotato Monoprix, catena di grande distri-

buzione food e non-food del Gruppo Casino e Gallerie Lafayette 

(che gestisce i marchi Monoprix, Monop’, beautymonop, dailymo-

nop e Naturalia), dell’applicativo Exalead Cloudview, al fine di mi-

gliorare l’efficienza di tutta l’organizzazione attraverso l’accesso e 

l’utilizzo di tutti i tipi di dati da parte di tutti i suoi addetti.

Monoprix aveva l’esigenza di ‘aprire i compartimenti stagni’ di in-

formazioni che si erano costituite nel corso degli anni nei vari re-

parti e nei vari punti vendita, allo scopo di aumentare l’efficienza 

complessiva, operare con agilità e velocità le scelte di gestione 

Oltre quattromila addetti 

della famosa catena GDO francese 

hanno adottato il motore di ricerca 

di Dassault Systèmes velocemente 

e senza alcuna formazione 

specifica, con riscontri molto 

positivi da parte di uffici centrali, 

negozi e centri logistici
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prix ha individuato in Exalead CloudView di Dassault Systèmes 

“la soluzione che soddisfaceva tutti i nostri criteri funzionali, tec-

nici e finanziari” secondo le parole di Decarrière. Le informazioni 

vengono indicizzate includendo fonti sia strutturate (database, ad 

esempio) sia destrutturate (pagine web, 

blog, documenti vari), con una naviga-

zione organizzata per sezioni e sottose-

zioni, anche tenendo conto dei permessi 

di accesso e dei livelli di autorizzazione di 

ciascun utente.

Controllo completo
Exalead ha così fornito un unico punto 

di accesso alle informazioni, semplice e 

basato sulla logica di Internet, che garan-

tisce a Monoprix un controllo completo 

sulla rilevanza e sull’ordine di visualizza-

zione dei risultati di ricerca. Quest’ultimo 

dipende dalla natura della ricerca, con 

un’ulteriore possibilità di ricercare i con-

tenuti per fonte e argomento. Oggi il por-

tale di Monoprix riceve da 8.000 a 10.000 

visite al giorno da parte di tre-quattro-

mila visitatori unici. Nel quartier generale, 

nei negozi e nei magazzini, il riscontro da 

parte degli utenti è estremamente po-

sitivo. Lo staff apprezza sia la facilità di 

ricerca sia la precisione dei risultati. Inol-

tre, il software è talmente intuitivo che è 

stato utilizzato dagli utenti istantanea-

mente, senza alcuna formazione.

“Ora, con un solo clic, i nostri colleghi 

possono trovare senza alcun aiuto le 

informazioni che prima richiedevano 

numerose telefonate e lunghi scambi di  

e mail per essere reperite. Sin dalla prima 

settimana di adozione del motore di ri-

cerca, abbiamo registrato un incremento dell’85% nel numero di 

accessi per il reperimento di contenuti” conclude Decarrière.

“L’esigenza di ‘aprire i compartimenti stagni’ delle informazioni 

che si sono costituiti nel corso degli anni nei vari reparti e nei vari 

punti vendita è comune a tutte le orga-

nizzazioni di distribuzione organizzata 

o larga distribuzione. Oggi è vitale ope-

rare con agilità e velocità nelle scelte di 

gestione quotidiana, nella sede centrale 

come nei punti vendita, al fine di miglio-

rare la reattività alle richieste della clien-

tela; tali scelte possono essere anche 

molto diverse a seconda dell’ubicazione 

del negozio, ad esempio se si trova den-

tro o fuori i grandi centri urbani” osserva 

Guido Porro, amministratore delegato 

di Dassault Systèmes Italia ed EuroMed. 

“Se poi pensiamo alle decisioni d’indi-

rizzo strategico da operare centralmente, 

la disponibilità di dati reali e dinamici è 

ancora più importante. Le informazioni 

provenienti dai punti di vendita sono 

il punto di partenza per la valutazione 

delle performance, la gestione dell’assor-

timento, il monitoraggio delle rotture di 

stock e l’analisi dell’impatto delle attività 

di marketing. Il primo passo da compiere 

è quello di realizzare un unico punto di 

accesso per la ricerca e la visualizzazione 

delle informazioni, con spazi di visibilità 

diversa a seconda delle funzioni, con tool 

accurati ma di semplice utilizzo, adatti 

anche a chi non ha molta dimestichezza 

con la tecnologia digitale”. •
Dassault Systèmes 

http://www.3ds.com/it

Oggi il portale di Monoprix riceve da 

8.000 a 10.000 visite al giorno da parte 

di tre-quattromila visitatori unici

Le informazioni vengono indicizzate includendo fonti sia strutturate sia destrutturate con una navigazione organizzata 

per sezioni e sottosezioni, anche tenendo conto dei permessi di accesso e dei livelli di autorizzazione di ciascun utente

http://www.3ds.com/it
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disfacente, soprattutto per i dipendenti che lavoravano con un 

accesso da remoto. Per questo, era sempre più difficile avere l’in-

tensa collaborazione necessaria alla buona riuscita delle attività. 

Altri aspetti da rafforzare erano la mancanza di alcune applica-

zioni essenziali per le operazioni (come, ad esempio, il VoIP e Mi-

crosoft Office 365), la difficoltà di adottare prontamente le novità 

tecniche (droni, sensori, dispositivi immergibili in acqua, realtà 

aumentata e 3D virtuale, simulazioni olografiche), e le risorse 

considerevoli necessarie a mantenere la configurazione della 

rete esistente. CDM Smith doveva, insomma, ricorrere a un’ar-

chitettura IT più interconnessa, per raggiungere i propri obiettivi 

aziendali. “L’interconnessione globale ad alte prestazioni è la 

chiave per facilitare il tipo di collaborazione che ci permette di 

offrire risultati più innovativi ai nostri clienti. Equinix ci fornisce 

un’architettura di interconnessione completa che ci sta aiutando 

a trasformare il modo in cui i progetti infrastrutturali vengono 

ideati, realizzati e gestiti” sostiene David Neitz, CIO di CDM Smith.

Soluzione
Per offrire a CDM Smith una soluzione flessibile, efficace e con 

una copertura di interconnessioni 

end-to-end completa, Equinix ha 

stretto una partnership con CFN 

Services, un fornitore di servizi ge-

stiti rinomato per la gestione e l’im-

plementazione di reti altamente 

performanti, comprese soluzioni 

cloud private. Insieme, le due 

aziende hanno supportato la tran-

sizione della rete corporate globale 

di CDM Smith verso un’architettura 

IT più interconnessa con la piatta-

forma Equinix. Attualmente, il Per-

formance Hub di Equinix, un nodo 

Interconnessione 

globale

Roberto Cazzetta

C
on l’obiettivo di conquistare un vantaggio compe-

titivo, CDM Smith, azienda attiva nel settore inge-

gneria ed edilizia, ha scelto di rivedere la propria 

infrastruttura IT perché potesse supportare una 

collaborazione globale più fruibile e integrata, visto 

l’uso sempre più diffuso di nuove tecnologie e strategie (cloud, 

IoT, e mixed reality). Un elemento fondamentale di questa strate-

gia è stato il passaggio a un modello di cloud ibrido, sfruttando 

al massimo l’Interconnection Oriented Architecture della piatta-

forma Equinix. Attraverso questi cambiamenti essenziali, è stato 

possibile creare un’architettura IT più flessibile, scalabile, ad alte 

performance e costi ridotti, con vantaggi economici concreti.

CDM Smith è un’azienda di ingegneria ed edilizia, che si occupa 

dello sviluppo di soluzioni affidabili e integrate per il settore 

idrico, ambientale, trasporti, energia e servizi. I destinatari sono 

enti pubblici e privati a livello mondiale. CDM Smith ha sede a 

Boston, ed è un’azienda privata che impiega 5.000 dipendenti 

circa, in tutto il mondo. L’azienda lavora in partnership con clienti 

globali, e affronta situazioni complesse dal punto di vista ambien-

tale e infrastrutturale.

Opportunità
I vertici di CDM Smith hanno espresso la necessità di progettare 

e costruire in modo più realistico e accurato: infatti, hanno capito 

che, creando più rapidamente i rendering dei progetti dei clienti, 

era possibile considerare più variabili, e quindi offrire soluzioni mi-

gliori. Ma, per raggiungere questo obiettivo, era necessario contare 

su un’architettura ad alte prestazioni e scalabile. Questa serviva per 

garantire un accesso e una gestione più veloce dei dati, un’analisi 

e un flusso più rapido, per consentire così ai clienti di avere insight 

immediati, e prendere più velocemente la decisione giusta.

Con il network esistente, costituito da diversi carrier connessi 

principalmente all’Internet pubblico, la rete di servizi di CDM 

Smith era inconsistente e la user experience era spesso insod-

Attraverso la piattaforma Equinix, 

in CDM Smith si è realizzata 

un’architettura IT più flessibile, 

scalabile, ad alte performance 

e a costi ridotti, con vantaggi 

economici concreti
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di estensione della rete aziendale, offre un’interconnessione mul-

tilaterale e di alto livello tra CDM Smith e i suoi 160 uffici sparsi 

in tutto il mondo. Il Cloud Exchange di Equinix garantisce con-

nessioni sicure, virtualizzate e dirette ai servizi cloud e ai partner 

dei servizi digitali, che sono cruciali per offrire ai clienti soluzioni 

nuove e innovative all’interno di nove Equinix International Busi-

ness Exchange in Emea, America e Asia-Pacifico. 

CFN Services fornisce lo scheletro del protocollo 

Internet privato dell’azienda (IP), oltre a configu-

rare e gestire l’implementazione dell’intero Per-

formance Hub.

Valore aggiunto
Grazie a questa nuova architettura interconnessa 

e più agile, CDM Smith è passata facilmente a un 

ambiente cloud ibrido, con accesso veloce alle 

principali piattaforme cloud come Microsoft 

Azure. Adesso i responsabili dell’azienda sanno 

che possono contare su una soluzione di inter-

connessione scalabile a livello operativo, tecnico 

e geografico, a seconda delle loro necessità. Que-

sto comprende un’ampiezza di banda garantita 

e accordi per il livello di servizio per tutti i tipi di 

accesso, anche il più remoto.

Conclusioni
La trasformazione della rete corporate globale con il potenziale 

dell’interconnessione, attraverso la piattaforma Equinix, ha per-

messo a CDM Smith di collaborare in modo più efficace con 

i dipendenti, i partner e i clienti, e di offrire velocemente solu-

zioni più innovative, basate sulle più recenti tecnologie, ai propri 

clienti. Inoltre, ha fornito loro un’architettura di interconnessioni 

IT ad alte performance e bassi costi. “L’architettura di interconnes-

sione di Equinix è parte integrante dei risultati di business e del 

successo di CDM Smith e dei nostri clienti” conclude David Neitz, 

CIO, CDM Smith.  •
Equinix – www.equinix.com

La piattaforma Equinix ha permesso a CDM Smith di interagire 

in modo più efficace con dipendenti, partner e clienti

http://www.aep.it/
http://www.equinix.com/
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Protezione semplificata di server fisici 
e virtuali da un’unica console
A partire da gennaio 2014 Iren Energia ha quindi deciso di mi-

grare tutti i back up su CommVault Simpana. “Rispetto al passato 

ora possiamo contare su una sola console e soprattutto su un’u-

nica tipologia di gestione dei back up dei dati dell’ambiente fisico 

e virtuale” aggiunge Roberto Ganio Mego, system administrator 

della società. 

Questo approccio unico e omnicomprensivo alla data protection 

consente all’azienda di operare senza problemi nei differenti am-

bienti di storage permettendo così di raggiungere scalabilità e 

migliori prestazioni nella gestione dei dati. In virtù di ciò, le fine-

stre di back up si sono sensibilmente ridotte. In precedenza il pro-

cesso di back up veniva effettuato nel corso di un intero weekend, 

e spesso non risultava né completo né preciso per l’elevata pre-

senza di task manuali previste. Oggi, l’intero processo è decisa-

mente più veloce, con Iren Energia che impiega due/tre ore per 

effettuare il back up incrementale di 200 macchine virtuali per un 

volume totale di dati pari a 10 Terabyte. Questo processo di back 

up viene ora eseguito giornalmente, con un impatto sulle per-

formance dei sistemi decisamente più ridotto rispetto al passato.

Semplicità, reattività, affidabilità
Iren Energia ha trovato il software Simpana 10 di CommVault par-

ticolarmente semplice da implementare e la piattaforma molto 

intuitiva e facile da utilizzare. “L’implementazione è stata svolta in 

house in modo rapido e senza problemi anche grazie al supporto 

efficace del partner” dichiara Richiardi. “Un altro aspetto che ap-

Efficace, 

affidabile, 

semplice

Carlotta Veloso

T
ra le più importanti e dinamiche multiutility del 

panorama italiano, Iren Energia opera nei settori 

dell’energia elettrica, dell’energia termica per teleri-

scaldamento, del gas, della gestione dei servizi idrici 

integrati, dei servizi ambientali e dei servizi tecnolo-

gici. È primo operatore nazionale nel teleriscaldamento per vo-

lumetria allacciata, terzo nel settore idrico per metri cubi gestiti 

e nei servizi ambientali per quantità di rifiuti trattati, quinto nel 

settore gas per vendita a clienti finali, quinto nell’energia elet-

trica per elettricità venduta. Con la sua forte vocazione per l’affi-

dabilità, l’innovazione e il radicamento nel territorio, Iren Energia 

punta sulle migliori tecnologie per garantire l’erogazione di ser-

vizi di elevata qualità ai suoi clienti.

La sfida
Con due datacenter chiamati a supportare le operazioni di bu-

siness, Iren Energia ha avviato da oltre 10 anni un processo di 

virtualizzazione dei server, dapprima sfruttando la possibilità di 

eseguire script sui server fisici VMware ESX che ospitano l’infra-

struttura virtuale, basando i back up dell’infrastruttura stessa su 

script customizzati. Se questa soluzione era sufficiente a coprire 

le esigenze iniziali, si è rivelata non più adeguata nel momento 

in cui è stata implementata una nuova infrastruttura virtuale ba-

sata su VMware ESXi, con circa 450 macchine virtuali divise su 

trenta server fisici, sui quali non è più possibile eseguire custom 

script. “Eravamo alla ricerca di una soluzione che ci permet-

tesse di considerare in maniera omogenea le macchine fisiche 

e quelle virtuali, proteggendole in modo completo. Cosa ancor 

più importante, dovevamo creare un unico processo di back up 

in grado di gestire questo ambiente misto” spiega Roberto Ri-

chiardi, CIO di Iren Energia. 

Dopo un’accurata fase di analisi condotta su varie soluzioni di 

back up enterprise disponibili sul mercato, Iren Energia ha scelto 

il software CommVault Simpana, per la sua affidabilità e capacità 

di offrire un back up che andasse oltre le sole macchine virtuali. 

“Simpana ha dato prova da subito di possedere tutte le caratteri-

stiche e le funzionalità che stavamo cercando” continua Richiardi.

CommVault aiuta Iren Energia a centralizzare 

la protezione dei dati e a operare in mobilità
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prezziamo molto è l’assistenza offerta da CommVault: utile, efficace e 

soprattutto in italiano, caratteristica questa non comune nel settore. 

Il software è comunque user-friendly e ci consente di operare in tutta 

tranquillità”. 

Un altro punto di forza del software Simpana 10 è senza dubbio l’af-

fidabilità, caratteristica venuta a mancare nelle soluzioni adottate 

in precedenza da Iren Energia, quando spesso i dati di back up an-

davano persi o erano difficili da recuperare. “Il recupero dei dati av-

viene velocemente, anche per quanto riguarda le Active Directory di 

Microsoft, dove la possibilità di effettuare il restore anche di singoli 

oggetti rappresenta un grande vantaggio” evidenzia ancora Ganio 

Mego. Anche per quel che riguarda il back up delle macchine virtuali, 

l’affidabilità è massima. Con Simpana, l’azienda può infatti effettuare 

il restore di un singolo file, senza dover agire sull’intera macchina. Il 

restore è molto semplice anche su dati archiviati per periodi molto 

lunghi (oltre un anno), offrendo così un’estrema flessibilità nella 

gestione della retention dei dati di back up e garantendo il minimo 

impatto sulle prestazioni. Lo stesso discorso è valido per il back up 

dei client, aspetto “al momento ancora poco significativo numeri-

camente, ma sicuramente destinato a crescere a livello di azienda” 

spiega Richiardi. Il software Simpana 10 mette anche a disposizione 

di Iren Energia un sistema di reportistica centralizzato completo, 

sintetico e user friendly. “È un sistema estremamente intuitivo, che 

permette di avere un colpo d’occhio immediato sullo stato del back 

up” aggiunge ancora Ganio Mego. “Ogni mattina, in pochi minuti ho 

il quadro completo dei processi di back up effettuati nella notte, e 

posso decidere se operare dei correttivi o meno”. 

Innovazione sugli endpoint
Iren Energia ha dato infatti il via a un progetto pilota sui notebook di 

alcuni manager selezionati, che prevede l’utilizzo delle funzionalità di 

CommVault Simpana per il back up dei dati. I riscontri sui primi sei 

utenti sono positivi, in quanto tutto viene svolto in modo automatico 

senza impattare sulle prestazioni dei client. Gli utenti possono anche 

eseguire il restore dei singoli dati da remoto, e successivamente acce-

dere ad essi tramite app sui loro dispositivi mobili, senza necessità di 

avere il proprio notebook a disposizione.

Verso l’archiviazione
“In generale possiamo dire che la nostra soddisfazione nei confronti 

di Simpana 10 è molto elevata” valuta Richiardi. “La piattaforma sof-

tware di CommVault si è rivelata efficace, affidabile, semplice da uti-

lizzare e dotata di utili strumenti di reportistica e ci ha permesso di 

aumentare la produttività del team IT, rendendo il nostro lavoro più 

semplice ed efficace”.

Il passo successivo per Iren Energia, in programma nei prossimi mesi 

ma già in fase di test, sarà quello di implementare accanto al back up 

anche l’archiviazione, soprattutto con riferimento alla retention nel 

lungo periodo dei dati di file sharing in ambiente Windows. Si tratta 

di dati spesso obsoleti, ma che continuano ad essere usati dagli utenti 

e per questo non sono eliminabili definitivamente. “La sfida in questo 

caso è l’indicizzazione dei contenuti, dato che spesso i file vengono 

salvati utilizzando i cosiddetti caratteri speciali - come # e * - che ren-

devano difficile il restore su molte delle piattaforme che abbiamo 

testato. Tuttavia dai test che stiamo effettuando, Simpana 10 si sta 

dimostrando estremamente affidabile e preciso anche in questa task” 

conclude Ganio Mego.   •
CommVault - www.commvault.it

http://www.aep.it/
http://www.commvault.it/
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PLC rileva dati direttamente alla fonte
A differenza dell’automazione classica dove le applicazioni sono 

solitamente stazionarie, le applicazioni marittime, vale a dire le 

navi, sono in continuo movimento. Per questo motivo, la M.A.C. 

System Solutions con sede a Egestorf offre un sistema che per-

mette di trasferire efficacemente dati meccanici, di navigazione 

e di consumo da una nave a un impianto di terra ferma, combi-

nando componenti e sistemi della tecnologia dell’automazione 

con varie tecnologie IT. Su una nave viene generata una pluralità 

di dati, come l’acquisizione delle informazioni rilevanti dell’albero 

di trasmissione. MAC System Solutions utilizza, per questo scopo, 

dispositivi della gamma per l’automazione di Phoenix Contact. Ciò 

include un controllore economicamente efficiente della gamma 

Inline, da completare con moduli standard e funzionali a seconda 

dei segnali da acquisire. I moduli raccolgono ad esempio i dati 

di estensimetri montati sull’albero, permettendo l’identificazione 

della potenza erogata nonché la velocità di rotazione dell’albero. 

Grazie alla porta Ethernet integrata, il controllore trasmette tutti 

i dati misurati attraverso la rete a un database centrale presente 

su un calcolatore installato a bordo (figura 1). 

Operatività 

più economica 

di macchinari 

e impianti

Marco Caliari

U
n esempio rappresentativo di applicazioni infor-

matiche basate sul cloud sono i portali di crescente 

popolarità dove ognuno ha la possibilità di archi-

viare dati da condividere con altre persone. Lo 

spazio di archiviazione disponibile gratuitamente 

è limitato, ma ogni ulteriore fabbisogno di spazio può essere af-

fittato. Per piccole e medie imprese sembra essere più redditizio 

esternalizzare la capacità di calcolo piuttosto che investire con-

tinuamente nella propria infrastruttura. Tuttavia, una tale scelta 

incontra delle riserve nella business community, per il timore di 

una possibile trasmissione di dati sensibili a terzi. 

Per questo motivo, molto frequentemente la tecnologia dell’au-

tomazione si affida primariamente all’esclusiva capacità di calcolo 

dei sistemi PLC. Tale scelta deriva anche dal fatto che in questo 

ambito si lavora con un elevato numero di controllori distribuiti a 

cui sono collegati sensori e attuatori. In aggiunta, per numerose 

imprese l’inoltro di programmi PLC, ricette o dati operativi a un 

cosiddetto ‘man in the middle’ viene complicata dal fatto che i 

dati in questione sono relativi a segreti commerciali che non do-

vrebbero essere resi accessibili a terzi.

La funzione principale del cloud consiste essenzialmente 

nella delocalizzazione di dati, processi o capacità di calcolo 

per mantenere snella l’infrastruttura aziendale
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Dispositivo di sicurezza 
garantisce inoltri 
di informazioni protetti
Anche per la comunicazione tra i siti mobili e il server centrale 

vengono utilizzati componenti per l’automazione di Phoenix 

Contact. I dispositivi di sicurezza della gamma prodotti FL 

MGuard consentono di scambiare i dati della nave dal gravoso 

ambiente marittimo con i ricevitori Internet/Intranet tramite un 

tunnel VPN, utilizzando moderni meccanismi crittografici dell’IT a 

garanzia di un’elevata sicurezza di accesso sulla base di certificati. 

I dati dei controllori possono essere inviati in continuo attraverso 

un collegamento satellitare. Quando sono disponibili solo vie di 

comunicazione temporanee e costose, i valori vengono bufferiz-

zati nel PLC. A seconda del tipo di controllore scelto, i dispositivi 

dispongono di memorie flash aggiuntive in grado di archiviare 

grandi quantità di dati per un lungo periodo di tempo. Durante 

il successivo scalo in porto, i dati vengono trasmessi interamente 

tramite un collegamento wi-fi esistente. La scelta della forma 

della comunicazione adatta è a cura del gestore. Entrambe le 

varianti sono attuabili senza difficoltà tecniche. I dati navali ven-

gono inoltrati tramite comunicazione satellitare ai database sui 

server centrali che si trovano presso la compagnia armatoriale o 

in centri di calcolo. Date l’elevata disponibilità, una tecnica di sicu-

rezza fuoriclasse e una capacità di calcolo e di memoria pressoché 

illimitata, MAC System Solutions utilizza vari centri di calcolo per 

la fornitura di servizi di storicizzazione. 

Output di dati processati 
su misura su pagine web 
L’accesso alle informazioni archiviate nei database avviene tra-

mite pagine web che possono essere riempite con contenuti 

personalizzati. Le pagine web possono contenere, ad esempio, 

dati per i reparti commerciali oppure dati rilevanti per i reparti 

tecnici. L’utente si collega al server della società armatoriale o 

del centro di calcolo necessitando unicamente di un accesso a 

Internet; dopodiché richiama le pagine web rilevanti attraverso 

link di comunicazione sicuri. In combinazione con meccanismi 

di password liberamente selezionabili, le pagine web sono visi-

bili soltanto per l’utente autorizzato. 

L’impiego di sistemi crittografici e di autorizzazione evita adat-

tamenti all’infrastruttura IT esistente per lo scambio di dati 

sicuro attraverso Internet. Se l’utente necessita di un elevato 

numero di collegamenti, il sistema è in grado di ‘trasferirsi’: la 

funzione di comunicazione realizzata attraverso un centro di 

calcolo esterno può essere reintegrata all’interno del reparto 

IT. Il vantaggio di soluzioni di server esterne diventano tangi-

bili quando l’accesso a un database è richiesto da utenti di siti 

diversi e imprese diverse. 

Grazie alla potente connessione Internet del centro di calcolo 

e alla personalizzazione dei dati, l’utente necessita solo di un 

PC abilitato a Internet oppure di uno smartphone. L’accesso 

ai dati è possibile in modo bidirezionale: in questo modo l’u-

tente finale, ad esempio l’assistenza tecnica, può creare un 

secondo collegamento sicuro nella rete di bordo grazie alla 

tecnologia MGuard. 

Manutenzione preventiva 
Sulla base dei dispositivi omologati di Phoenix Contact, MAC 

System Solutions ha sviluppato un sistema intelligente che può 

essere implementato in modo semplice nella tecnologia navale 

e IT. L’accesso ai dati personalizzato, e quindi sicuro, avviene da 

qualsiasi PC collegabile a Internet o smartphone. L’elaborazione 

di dati crea nuove possibilità per l’operatore marittimo o di altri 

settori industriali di eseguire manutenzioni preventive e ottimiz-

zazioni di processi. Ciò permette un funzionamento più econo-

mico dell’applicazione con rapidi tempi di ammortamento dei 

costi della soluzione cloud. •
Phoenix Contact 

www.phoenixcontact.it

Accessi sicuri  
con funzioni scalabili
I router di sicurezza della gamma prodotti FL MGuard di Phoenix 

Contact sono ora disponibili anche con robusta custodia in me-

tallo. La nuova generazione di dispositivi si caratterizza, inoltre, 

per la facilità d’uso e una gamma di funzioni scalabili. Inoltre, i 

componenti di rete dispongono di un esteso range di temperature 

di esercizio e di un’opzionale memoria di configurazione. Oltre alle 

porte per l’interruttore di abilitazione VPN e gli indicatori di stato 

VPN, sono dotati di uno slot per scheda SD per una sostituzione 

facile dei dispositivi.  

I moduli di sicurezza della classe 2000, in quanto dispositivi di 

base, sono ottimizzati nelle loro funzioni e costo per applicazioni 

di routing e/o di manutenzione remota con elevato livello di sicu-

rezza. In caso di necessità, il traffico di dati viene regolato da un 

firewall. I moduli di sicurezza della classe 4000 offrono, in aggiunta 

alle funzioni di routing, la gamma completa delle funzioni firewall 

e VNP. Basati su un sistema operativo Embedded Linux, la serie 

4000 comprende quattro componenti di sicurezza coordinati tra 

loro: un firewall bidirezionale di tipo stateful inspection; un router 

NAT flessibile; un gateway VPN particolarmente sicuro e una pro-

tezione opzionale da malware grazie al CIFS Integrity Monitoring.

Figura 1 - Grazie al modulo Inline, gli estensimetri possono 

essere collegati direttamente al controllore

http://www.phoenixcontact.it/
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tenzione in termini di riduzione dei costi e dei disagi per i clienti. 

Non bisogna però trascurare il fatto che il trattamento di grandi 

moli di dati, prodotti dai molteplici sensori applicati alle macchine 

negli impianti produttivi, risulta un’attività complessa non solo 

per il volume dei dati in gioco ma anche per la loro eterogeneità 

e la velocità con la quale possono variare. Si tratta di attività di 

analisi che stanno guadagnando sempre maggiore attenzione 

Automazione 

e manutenzione 

predittiva nell’era 

del cloud

Cristian Randieri             @C_Randieri

O
ggi più che mai le aziende manifatturiere pos-

seggono un grande patrimonio informativo in 

termini di dati potenzialmente raccolti, derivante 

dagli interventi di manutenzione, dai sistemi di 

sensoristica applicati alle macchine. Questi dati 

se incrociati con altre informazioni aziendali esogene possono 

fornire utili indicazioni per migliorare il servizio stesso di manu-
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Nell’era dei Big Data, anche per il mondo dell’automazione c’è una reale 

esigenza di migliorare e aggiornare i sistemi tradizionali di process data 

analytic integrandoli con le più recenti innovazioni tecnologiche 

nei settori del data mining e del machine learning. 

Ma per questo è opportuno rivedere alcune cose 



in ambienti industriali evoluti e ben strutturati, spesso in relazione 

al termine Data Mining e Big Data che di norma, per l’enorme mole 

di dati, sono supportate su sistemi Cloud. Ad esempio utilizzando 

le tecniche di Machine Learning è possibile stimare la vita utile resi-

dua di un qualsiasi apparato installato in una catena di produzione. 

Nel mercato esistono di fatto diversi tool capaci di fornire un’ampia 

scelta di strumenti per estrarre informazioni e valore da questi dati 

(da qui il concetto di Data Mining), in modo da poter intervenire 

sull’ottimizzazione della progettazione di macchine, poter realizzare 

tool per la prognostica e la manutenzione preventiva, la diagno-

stica e tante altre applicazioni mirate all’ottenimento di maggiore 

efficienza compatibilmente con una riduzione sostanziale dei costi. 

Intellisystem Technologies si propone per indagare sulle reali possi-

bilità offerte da tecniche di Data Mining e Big Data applicate ai dati 

integrati provenienti da più fonti interne ed esterne all’azienda, per 

garantire una manutenzione degli impianti che sia più reattiva e pre-

dittiva. Purtroppo ancora oggi per molte aziende quello dei Big Data 

è ancora solo un tema a prospettiva futuristica. L’intento di Intellisy-

stem è invece quello di operare partendo dal contesto dell’Internet of 

Things, offrendo soluzioni e tecnologie che supportino e migliorino 

le attività e il vivere quotidiano di ogni essere umano, in ogni sua 

manifestazione. Partendo da questo presupposto una delle principali 

e più rilevanti applicazioni di tale paradigma riguarda tutte le tema-

tiche inerenti la manutenzione. Tema che ancora oggi rimane caldo 

all’interno delle aziende manifatturiere e che tocca differenti aspetti 

tra cui la catena produttiva, la logistica e l’organizzazione in termini 

di soluzioni Enterprice Resource Planning (ERP). Quest’ultime infatti 

sono sempre più coinvolte nelle attività di manutenzione e nella loro 

gestione all’interno di tutti i processi aziendali.

Adottando il concetto di Industria 4.0 nell’ambito della manuten-

zione industriale Intellisystem conta di facilitare e promuovere la 

diffusione, all’interno dei processi aziendali, delle tecnologie IoT e 

digitali, poiché entrambe rappresentano uno degli ambiti in cui il ri-

torno degli investimenti è più facilmente stimabile. Considerando che 

la gran parte delle attività di manutenzione si basano sulla reperibilità 

delle informazioni, più elevato è il volume delle informazioni messe a 

disposizione in relazione a impianti, macchinari e singole componenti 

all’interno della catena di produzione, maggiori sono la rapidità e la 

precisione con cui sarà possibile intervenire con le attività di manu-

tenzione su di essi. 

Interventi su impianti
Nelle attività di manutenzione la condizione ideale sarebbe quella 

di intervenire sull’impianto in modo preciso e programmato con il 

personale più adatto, al momento giusto, con gli strumenti più ade-

guati, ancor prima che il danno avvenga. Le moderne tecnologie IoT 

sono sicuramente uno degli strumenti che, ad oggi, consentono alle 

aziende di avvicinarsi maggiormente a questa situazione ottimale. 

Grazie alla prerogativa intrinseca dell’IoT è possibile raccogliere in-

formazioni dettagliate in tempo reale, sia dai macchinari sia dall’e-

sperienza umana, permettendo l’implementazione di particolari 

soluzioni basate sul concetto di Data Mining, facendo leva sulle giu-

ste correlazioni e costruendo algoritmi finalizzati a creare, nel lungo 

periodo, un impianto tipico che si basa sul concetto di Machine  

Learning. D’altro canto il crescente interesse per il Data Mining deriva 

dalla confluenza di tre grandi fenomeni tecnologici e scientifici: la dif-

fusione di strumenti per la raccolta e organizzazione di grandi volumi 

di dati, anche via rete; lo sviluppo di algoritmi più robusti ed efficienti 

per l’analisi dei dati; la disponibilità a basso costo della necessaria 

http://www.pixsys.net/
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potenza di calcolo richiesta dai metodi di analisi dei dati. Tutto 

ciò non può prescindere da una conoscenza approfondita dei 

dati (fonte, struttura, tipologia), raccolta, gestione (salvati, filtrati, 

archiviati), elaborazione, analisi e di cosa è possibile ottenere da 

una gestione e analisi sistematica di dati eterogenei.

Quali figure?
Per operare nel contesto del Data Mining diventano sempre più 

indispensabili nuove figure professionali quali: studiosi di appren-

dimento automatico (intelligenza artificiale), statistica computa-

zionale, e basi di dati, capaci di sviluppare numerose applicazioni 

nei settori economico-finanziario, commerciale e delle telecomu-

nicazioni. Tutto ciò implica un profondo riesame anche delle qua-

lifiche in termine di specialisti, infatti nel prossimo futuro ci sarà 

sempre più spazio per ingegneri, tecnici dei dati (data scientist) 

e altre figure professionali altamente specializzate. Nello speci-

fico Intellisystem si sta occupando di un progetto pilota atto a 

promuovere un modello di Manutenzione 4.0, intraprendendo un 

percorso evolutivo che parte dai servizi più comuni di manuten-

zione preventiva e si estende in modo naturale e organico alle 

più moderne soluzioni basate sul concetto di manutenzione pre-

dittiva. Tutto ciò ha inizio dalla considerazione che l’implemen-

tazione di soluzioni e servizi che consentono la manutenzione 

preventiva portano alla riduzione dei costi elevati delle attività di 

manutenzione (dovuti alla scarsa prevedibilità degli eventi critici 

e ai conseguenti tempi di fermo degli impianti e di conseguenza 

dell’intera produzione), mentre il raggiungimento di un modello 

di manutenzione predittiva consentirebbe di raggiungere un’au-

tomazione, e quindi un’ottimizzazione più spinta, della manu-

tenzione. A fronte di queste problematiche diversi clienti hanno 

deciso di intraprendere progetti strategici per inserire all’interno 

delle proprie fabbriche la tecnologia IoT, connettendo in rete tutti 

i macchinari di produzione per monitorarne non solo il loro fun-

zionamento ma anche per generare informazioni utili a tutte le 

attività di manutenzione. Da un punto di vista tecnologico la sfida 

vera e propria consiste nel collegare in rete in modo uniforme e 

omogeneo non solo uffici e device mobili e desktop, ma anche 

impianti e macchinari di produzione. Più facile a dirsi che a farsi, 

poiché di fatto nella maggior parte dei casi ci si trova a dover con-

nettere in una rete condivisa a tutta la catena di produzione sia 

macchinari ‘informatizzati’ e tecnologicamente predisposti (ad 

esempio con soluzioni di Manufacturing Execution System, MES) 

sia impianti di vecchia generazione ancora isolati in termini di co-

municazione con il resto della catena produttiva. Da qui si ritorna 

alle problematiche tipiche della Digital Transformation di cui 

ancora oggi soffrono le nostre industrie. Oltre alla problematica 

della connettività di impianti con diversi gradi di innovazione, un 

altro tema che ci si trova a dover affrontare riguarda l’individua-

zione e l’adozione di un unico standard di comunicazione all’in-

terno sia della rete aziendale sia di quella industriale. Infatti per 

poter trarre pieno vantaggio dai dati che dovranno essere raccolti 

(e potenzialmente potranno essere raccolti in futuro), ci si trova 

nella necessità di mettere in comunicazione banche dati disomo-

genee e dati strutturati in maniera molto diversa. A questo propo-

sito è d’obbligo effettuare particolari percorsi di studio e di analisi 

della semantica e della struttura delle banche dati, percorso in 

cui possono essere coinvolti anche università e centri di ricerca 

specializzati. Anche in questo caso è doveroso ribadire che la co-

operazione tra università e industria è qualcosa che in Italia deve 

essere maggiormente supportata dalle istituzioni, soprattutto 

quando ci si riferisce alle tematiche come quella dell’Industria 4.0 

che racchiude in sé tutte le tecnologie di frontiera.

La sfida
In realtà la sfida più grande riguarda il trasferimento e la diffusione 

delle tecnologie IoT a tutta la supply chain, in ottica b2b, che coin-

volga tutti gli stakeholder, dai fornitori ai rivenditori, fino agli ope-

ratori dell’aftermarket. Molto spesso infatti ci si trova ad operare, 

soprattutto in Italia, all’interno di supply chain eterogeneamente 

diverse dal punto di vista 

delle soluzioni tecnologi-

che adottate. La mancanza 

di una vera e propria vi-

sione globale e condivisa 

all’interno della supply 

chain comporta una ri-

dotta portabilità e scalabi-

lità delle soluzioni IoT tra i 

vari elementi della catena 

stessa, limitando forte-

mente l’adozione di queste 

tecnologie. L’innovazione 

per essere trasferita anche 

alle altre imprese necessita 

di un soggetto promotore che faccia da traino all’interno dell’intera 

supply chain facendo da riferimento, evidenziando vantaggi e pos-

sibilità che l’innovazione può portare all’interno delle aziende di 

tutta la filiera. Occorrono pertanto nuovi progetti per trasformare 

le fabbriche italiane in esempi concreti di IoT Connected Data In-

dustry, progetti che necessitato del ruolo di system integrator delle 

soluzioni IoT al fine di creare una tendenza condivisa nell’adozione 

e nell’implementazione di nuove tecnologie e nella generazione 

di servizi a esse correlati. E Intellisystem Technologies può coordi-

nare progetti e interazioni lungo un piano condiviso che coinvolga 

l’intera catena di produzione: può provare a portare innovazione 

anche in termini di creazione di sistemi ed esperienze condivise, 

verso una vera innovazione dell’industria.  •
Intellisystem Technologies - www.intellisystem.it
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scalabilità delle risorse, agilità e affida-

bilità dei sistemi. Rittal risponde a que-

ste esigenze affiancando ai tradizionali 

data center custom una soluzione mo-

dulare e standardizzata che, a fronte 

di una minore personalizzazione, assi-

cura però diversi innegabili vantaggi in 

termini di contenimento dei costi (sia 

Opex sia Capex), maggior affidabilità, 

rapidità di consegna e messa in opera, 

compatibilità. 

Il Lefdal Mine Datacenter
Questi vantaggi si mostrano in modo 

evidente in una realizzazione davvero 

straordinaria come il Lefdal Mine Data-

center (LMD) il data center più grande 

d‘Europa, con una capacità produttiva 

di 100 Megawatt, in realizzazione sulla 

costa occidentale norvegese. Il Lefdal 

Mine Datacenter (LMD), copre una 

superficie di 120.000 m2 e si sviluppa 

su cinque livelli sotterranei di una ex-

miniera vicino a Måløy, a circa 500 km a nord est di Oslo. Per il 

suo funzionamento saranno utilizzate al 100% energie rinnovabili 

(vento e acqua), mentre per il raffreddamento si sfrutterà l’acqua 

marina del vicino fiordo. Con un PUE (Power Usage Effectiveness) 

inferiore a 1,1 e un costo ridotto dell’energia elettrica, gli opera-

tori norvegesi puntano a una soluzione ad altissima efficienza, 

che consenta di ottenere un risparmio energetico di oltre il 40% 

rispetto a un cloud data center di fascia media situato in Ger-

mania. Rittal, insieme a LMD e IBM, ha sviluppato i moduli data 

center standardizzati che servono per l’infrastruttura IT partendo 

dalla soluzione RiMatrix S, e conta di fornirli preassemblati, te-

stati, in configurazione scalabile e operativi in tempi brevi.   

Le soluzioni Rittal prevedono attualmente cinque diversi moduli 

data center, ciascuno dotato di 10/12 armadi server, un armadio 

Una miniera di dati

Alessio Nava

L’
Industria 4.0 rivoluzionerà il panorama produt-

tivo lungo 3 linee guida fondamentali: la digita-

lizzazione dell’offerta di prodotti e servizi (Smart 

Product), la creazione di una catena del valore 

aggiunto digitalizzata e integrata (Smart Factory 

e Smart Plant) e lo sviluppo di nuovi modelli di business (Smart 

Service). Stiamo già assistendo alla rapida diffusione di tecnolo-

gie come il Cloud Computing o applicazioni per il Data Mining 

e la gestione dei Big Data. La digitalizzazione rappresenta il co-

mune elemento abilitante di tutte queste novità tecnologiche, 

ma è anche fonte di nuove sfide da affrontare. Uno dei più diretti 

effetti, ad esempio, è un enorme incremento nella mole di dati 

circolanti e comporterà un aumento esponenziale delle capa-

cità richieste ai data center, i quali dovranno garantire maggiore 

Per far fronte alle richieste che il mercato pone ai Data Center, 

Rittal ha sviluppato una soluzione modulare che porta i vantaggi 

della standardizzazione in ambito IT. Su questo tipo di soluzione si basa 

il nuovo Lefdal Mine Datacenter (LMD), progettato per essere 

il Data Center numero uno in Europa in termini di efficienza di costi, 

sicurezza, flessibilità e sostenibilità
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Rittal, insieme a LMD e IBM, ha sviluppato i moduli data center standardizzati 

che servono per l’infrastruttura IT partendo dalla soluzione RiMatrix S
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aggiuntivo per le tecnologie di rete e la soluzione di climatizza-

zione Rittal Liquid Cooling Package (LCP). L’aria calda dissipata 

dai server viene aspirata sul retro degli armadi dove viene raffred-

data dallo scambiatore di calore ad alte prestazioni, per essere 

espulsa nuovamente nel corridoio freddo direttamente davanti 

a ciascuna batteria di server. Anche i sistemi ridondanti di distri-

buzione e protezione dell’alimentazione (UPS) sono integrati nei 

moduli data center; ciò significa che i clienti possono scegliere tra 

5, 10 o 20 kW di potenza per rack sulla base delle loro esigenze. 

Inoltre le unità sono disponibili con ridondanza N+1 o 2N.

La proposta per LMD
Lefdal Mine Datacenter (LMD) ha optato per una soluzione che 

unisce la convenienza della flessibilità con i vantaggi tipici della 

standardizzazione: un data center preassemblato che può essere 

fornito rapidamente ma che allo stesso tempo è costituito da 

moduli testati e pre-certificati, come in una produzione di 

serie. Anche in termini di scalabilità la solu-

zione Rittal offre grandi vantaggi perché 

il cliente può contare su risorse prati-

camente illimitate in caso di 

incremento repentino della 

capacità del data center. 

Con un’offerta unica nel 

suo genere in Europa, 

LMD intende soddisfare la 

crescente domanda di spazi 

per data center. “Solo in Europa 

abbiamo stimato, da qui al 2020, 

una domanda di 60 nuovi grandi 

data center e ci aspettiamo in-

vestimenti in tal senso 

con un tasso annuo di 

crescita del 10 - 12%” ha 

dichiarato Egil Skibenes, 

presidente del consiglio di 

amministrazione di LMD, ag-

giungendo che in questo settore è di vitale importanza disporre 

della capacità in tempi brevi, cosa non possibile con le soluzioni 

custom convenzionali. Altrettanto urgente è la domanda di spazi 

per data center con un elevato livello di efficienza energetica e 

di efficienza dei costi. “L’utilizzo di moduli standardizzati e allo 

stesso tempo scalabili risponde direttamente alle esigenze dei 

nostri clienti” ha dichiarato Andreas Keiger, senior VP della divi-

sione vendite Europa di Rittal, sottolineando che: “Costi ed effi-

cienza energetica sono i driver per decidere la location ottimale 

per la propria infrastruttura IT”.  •
Rittal - www.rittal.it

In una ex-miniera 

vicino a Måløy, a circa 

500 km a nord est di 

Oslo sorge il Lefdal 

Mine Datacenter

Il Lefdal Mine 

Datacenter (LMD), 

copre una superficie 

di 120.000 m2 

e si sviluppa 

su cinque livelli sotterranei

http://www.rittal.it/
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e i fermi, con tutti i relativi costi superflui, possono essere elimi-

nati. Anche la flessibilità viene significativamente aumentata: la 

stessa macchina può essere usata per produrre grandi volumi di 

prodotti standard, un giorno, e piccoli lotti di varianti personaliz-

zate, il giorno successivo.

Trasmettere dati dal sensore al cloud
L’implementazione di IIoT richiederà una comunicazione da 

punto a punto via Ethernet. Soltanto a quel punto i dati potranno 

essere raccolti a livello campo di reti industriali, inoltrati a livelli 

superiori e analizzati sulla rete dell’ufficio, attraverso speciali si-

stemi IT. Gli studi sperimentali condotti da TE Connectivity, con-

centrati su aspetti che vanno dalle soluzioni innovative per la 

connessione e le tecnologie intelligenti ai gateway con protocolli 

multipli e database basati su cloud database, mostrano che tutti i 

dati richiesti per la IIoT possono essere generati, trasmessi e ana-

lizzati. Dal momento che l’informazione può essere spezzettata 

Processi intelligenti

Mark Maas

I 
processi intelligenti utilizzati per l’Industrial Internet of Things 

(IIoT) miglioreranno significativamente la produttività. Tut-

tavia, per rendere intelligenti questi processi, sarà richiesta 

la messa in rete dei sistemi e il continuo monitoraggio dei 

parametri di processo. Questi dati sono generalmente già di-

sponibili, ma i sensori che li devono raccogliere non sono di solito 

connessi in Internet, in altre parole, le macchine lavorano offline. 

TE Connectivity ha presentato studi sperimentali che dimostrano 

come la comunicazione basata su Ethernet da punto a punto può 

essere implementata dal livello campo al cloud.

Costituendo una parte fondamentale di Industry 4.0, la IIoT si 

basa sulla messa in rete di tutti i processi della filiera coinvolti. 

Questo permette alle macchine, per esempio, di comunicare co-

stantemente tra loro, ottimizzando in questo modo l’utilizzo dello 

stabilimento e migliorando la qualità dei prodotti fabbricati. Que-

sto significa anche che i problemi possono essere scoperti ancora 

in fase preliminare (permettendo una manutenzione preventiva), 

Gli studi sperimentali condotti da TE Connectivity dimostrano come sarà 

implementata l’Industrial Internet of Things
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e identificata anche con i più piccoli elementi di automazione 

(come drive o sensori), i processi possono essere monitorati effi-

cientemente e ottimizzati in un modo mirato.

La connessione di sensori via Ethernet richiede connettori in 

grado non soltanto di resistere a condizioni severe e a forti campi 

elettromagnetici, ma anche di essere considerevolmente più pic-

coli ed economici che in passato. Gli studi su Ethernet a coppia 

singola (One-Pair) e sulla fibra microonde polimerica (PMF) mo-

strano la fattibilità di queste connessioni in grado di sostenere 

velocità fino a 1 Gbit/s.

La connessione Ethernet a coppia singola ha un’interfaccia Ether-

net integrata e può essere collegata a un doppino intrecciato. 

Essa occupa meno della metà dello spazio, rispetto alle versioni 

precedenti (riduzione delle dimensioni >60%). Questo connettore 

offrirà anche un considerevole vantaggio di prezzo, rispetto alle 

più complesse versioni M8 e M12 odierne. La maggiore semplicità 

d’installazione ridurrà ulteriormente il costo. La connessione PMF 

permette ai segnali Ethernet di essere trasmessi attraverso micro-

onde su un cavo di fibre polimeriche. Queste fibre polimeriche 

offrono vantaggi simili a quelli dei cavi di fibra ottica e non subi-

scono gli effetti negativi di interferenze magnetiche o crosstalk. 

Tuttavia, essendo meno sensibili dei cavi in fibra ottica a particelle 

di polvere o sporcizia, sono molto più facili da terminare sul posto.

Soluzioni intelligenti per la ridondanza 
e la diagnostica
Due ulteriori studi mostrano come questi sistemi possono essere 

monitorati con precisione e protetti affidabilmente da malfunzio-

namenti. Un cosiddetto relè auto riparante è costituito da diversi 

relè integrati in una presa plug-in, combinata con uno switch elet-

trico. Se un relè ha un’anomalia, viene fatto automaticamente un 

trasferimento al relè successivo. Questo garantisce una funzio-

nalità senza interruzioni, senza necessità di sistemi aggiuntivi di 

ridondanza. E, dal momento che ogni anomalia viene segnalata, 

il relè difettoso può essere immediatamente sostituito. 

Il secondo studio sperimentale è un sistema intelligente di mo-

nitoraggio dell’energia, che indica esattamente quanta energia 

una macchina o i singoli suoi componenti stanno usando in un 

qualunque momento. Fino ad oggi, questo era possibile soltanto 

attraverso speciali dispositivi per la misurazione dell’energia. Inte-

grato in un connettore elettrico standard, questo sistema adotta 

un sensore miniaturizzato, con trasmettitore e antenna integrati. 

Essi vengono usati per trasmettere dati di misura attraverso una 

rete Wlan (Wireless Local Area Network) a un router, da cui essi 

possono essere inoltrati, per esempio, su cloud. Per consentire 

alle aziende di utilizzare i grandi volumi di dati che vengono rac-

colti e trasmessi utilizzando connessioni intelligenti, le informa-

zioni devono essere analizzate in dettaglio. TE Connectivity ha 

sviluppato un sistema IT basato su cloud proprio a questo scopo. 

L’app relativa permette di condurre analisi approfondite per ac-

crescere ulteriormente l’efficienza del processo. 

Un ulteriore studio sperimentale, noto come Spark, fornisce una 

soluzione conforme a IIoT, che può essere usata persino su si-

stemi vecchi dotati di sensori, ma privi di connessione Internet, e 

quindi non in grado di permettere l’elaborazione della maggior 

parte dei dati raccolti. Essenzialmente, questo studio comprende 

un gateway multiprotocollo per il trasferimento dei dati a una 

rete e la visualizzazione dei valori raccolti in tempo reale. Spark 

viene già utilizzato in uno degli stabilimenti di TE Connectivity, 

contribuendo a ulteriori miglioramenti nell’efficienza dei costi.

Conclusioni
Poiché l’IIoT connetterà praticamente tutti i processi, essa per-

metterà un salto di qualità nella produttività. Questo perché sarà 

possibile in futuro integrare tutto, dalle macchine, ai controller, 

ai drive, fino ai pezzi in lavorazione, nelle reti e nei sistemi IT. Più 

processi potranno essere mappati nel mondo virtuale, più effi-

cientemente essi potranno essere automatizzati, controllati e 

monitorati. Questo, tuttavia, richiede che i dati siano processati 

da un ampio numero di dispositivi di rete. Gli studi sperimentali 

condotti da TE Connectivity mostrano come questi dispositivi 

possono essere connessi fisicamente e come i loro dati inoltrati 

su cloud attraverso una tecnologia di connessione intelligente e 

usati lì. Nel loro insieme, essi formano una soluzione completa 

che va molto al di là di una connettività convenzionale. •
TE Connectivity

http://www.te.com/

Poiché l’IIoT connetterà praticamente tutti i processi, essa 

permetterà un salto di qualità nella produttività

Gli studi sperimentali condotti da TE Connectivity mostrano 

che tutti i dati richiesti per la IIoT possono essere generati, 

trasmessi e analizzati

http://www.te.com/
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così proprio perché supera in velocità di lettura e scrittura dati le 

precedenti Sata, Ssd e Sas, raggiungendo i 12 Gigabit di velocità di 

trasmissione, con un collegamento diretto sul modulo PCIexpress. 

Uno degli aspetti importanti quando si tratta di grandi quantità 

di dati da gestire è sicuramente lo spazio: non solo a livello infor-

matico ma anche fisico, in quanto grandi armadi rack necessitano 

di notevoli spazi fisici che li contengano. Uno dei vantaggi dei 

server Supermicro è quello di essere compatti, con una profon-

dità che arriva a soli 25 cm, senza pari concorrenza sul mercato. 

Questo permette di ottimizzare gli spazi in relazione al numero 

di server per m2. Ma non solo, i server Supermicro possiedono 

una capacità di storage fino a 90 dischi in un’unità rack 4U, che 

contribuisce ai vantaggi in termini di allocazione dello spazio e 

di risparmio energetico, perché permette un dimensionamento 

efficiente anche degli UPS.

Infine, ultimo aspetto da considerare è la possibilità di creare 

pacchetti personalizzati in modo da adeguarsi alle specifiche esi-

genze del cliente, con l’installazione e l’assistenza onsite, garan-

tite da Supermicro per 3 anni. •
Digimax - www.digimax.it

Chiara De Santi

A
l giorno d’oggi il tema dell’archiviazione ed elabo-

razione dati è molto sentito a tutti i livelli aziendali, 

dalla piccola azienda o negozio, fino alle multi-

nazionali con data server enormi. Da quando si è 

iniziato a parlare in maniera diffusa di gestione di 

dati in cloud, il tema è divenuto ancora più centrale e si è diffusa 

la percezione che si tratti di qualcosa di innovativo che proietta 

verso un futuro dove l’aspetto principale è la condivisione di tutti 

i dati realtime. Ciascuno deve essere in grado di reperire i dati di 

tutti in maniera immediata.

Qualsiasi sia la modalità di gestione delle informazioni, alla base di 

tutto rimane una grande quantità di dati da gestire e lo strumento 

più idoneo per farlo è il server, che costituisce spesso il cuore di 

un’azienda, di un ente o di un’associazione. In questo contesto si 

inseriscono i server Supermicro, utilizzati a livello mondiale, scelti 

dal più grosso motore di ricerca e dal principale social a livello 

mondiale per l’affidabilità, la capacità di archiviazione, la rapidità 

di elaborazione dati e le prestazioni elevate che garantiscono. 

Supermicro nel settore dei server storage raddoppia di anno in 

anno il suo fatturato grazie anche alla  tecnologia di nuovissima 

generazione, la NVMe - Non-Volatile Memory express, chiamata 
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È il server che costituisce spesso il cuore di un’azienda, 

di un ente o di un’associazione

Vince spazio 

e rapidità

Una nuova tecnologia rende l’elaborazione dei dati rapida in un ampio 

spazio di archiviazione

http://www.digimax.it/
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Sick è in grado di fornire soluzioni capaci non solo di raccogliere 

dati, ma anche di elaborarli.

Un esempio è rappresentato dal software Package Analytics, una 

piattaforma nata per l’ottimizzazione delle operazioni di smista-

mento e movimentazione nei centri di distribuzione, in termini 

di qualità e di velocità del flusso merci in entrata e in uscita. Il 

software viene utilizzato per la raccolta e l’analisi dei dati pro-

venienti da qualsiasi tipo di sensore, soprattutto camera based, 

così come dai sistemi completi per l’identificazione automatica 

dei pacchi, quale ad esempio il sistema DWS (Dimensioning, Wei-

ghing, Scanning) di Sick, capace di identificare gli oggetti trattati, 

registrarne il peso e il volume e raccogliere tutte le informazioni 

necessarie per la loro spedizione. Package Analytics raccoglie e 

analizza le informazioni sulle prestazioni del sistema ed elabora 

tutti i dati registrati, semplificando il processo di monitoraggio e 

la creazione di report. In base ai criteri di selezione predefiniti, in 

qualsiasi momento e anche da remoto, l’operatore può accedere 

alle informazioni chiave dei flussi di materiale, come dati di trend, 

immagini ad alta risoluzione, video per la verifica e informazioni 

di track&trace, al fine di ridurre eventuali errori nel processo di 

lavorazione. È inoltre possibile consultare i dati provenienti da 

tutte le camere presenti sia in un singolo impianto che nei 

diversi impianti collegati all’interno di un’unica rete. •
Sick - www.sick.it

Lucrezia Campbell

M
aggiori flessibilità e potenziamento delle ca-

pacità produttive sono i due aspetti sui quali 

si concentra Industry 4.0. Ma come è possi-

bile raggiungere questi obiettivi nell’intra-

logistica? Sick punta l’attenzione sui sensori 

di nuova generazione. Per dare vita ai CPS - Cyber Physical Sy-

stems, infatti, è indispensabile l’utilizzo di sensori intelligenti 

che vadano oltre le semplici funzioni di monitoraggio, iden-

tificazione e rilevamento. La gestione dei Big Data è oggi una 

delle più grandi sfide per gli impianti logistici dove si movimen-

tano milioni di pacchi 

ogni giorno. Attual-

mente, però, soltanto 

il 2% dei dati raccolti 

viene utilizzato dalle 

aziende per miglio-

rare il processo 

produttivo. Con 

oltre 3.000 bre-

vetti attivi, 
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La gestione dei Big Data è 

oggi una delle più grandi 

sfide per gli impianti logistici

Package Analytics, software utilizzato per la raccolta e l’analisi 

dei dati provenienti da qualsiasi tipo di sensore

Si parte dal sensore
Package Analytics di Sick ’strizza l’occhio’ alla Smart Factory del futuro

http://www.sick.it/
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A fronte di una presenza di tali dispositivi ancora si-

curamente limitata in ambito puramente industriale 

(costruttori di macchine o di impianti produttivi di 

tipo factory), vi sono altri settori in cui i sensori/attua-

tori wireless hanno trovato una loro piena legittima-

zione e un importante sbocco applicativo. Tra questi 

ultimi settori possiamo sicuramente citare il mondo 

del process, laddove sussiste un’ampia gamma di sen-

sori/attuatori compatibili con i due protocolli wireless 

standardizzati e maggiormente diffusi in questo set-

tore e, soprattutto, quello della building automation 

laddove i concetti di ‘smart home’ o di ‘casa domo-

tica’ hanno condotto alla disponibilità di una gamma 

estremamente corposa e variegata di sensori/attua-

tori di tipo wireless. Di particolare interesse poi è il 

contributo decisivo di tale componentistica in quelle 

sempre meno futuristiche e sempre più possibili ap-

plicazioni in ambito healthcare, con importanti rica-

dute nell’assistenza o nel monitoraggio da remoto 

a persone con problemi di salute, già evidenziati o 

potenziali, o in fase di riabilitazione post trauma o 

intervento. Senza contare l’apporto imprescindibile 

che i sensori/attuatori wireless hanno/avranno nella 

diffusione dell’Internet of Thing in generale e nelle 

varie declinazioni che il mondo industriale associa a 

questo macro-trend (Industry 4.0, Industrial Internet 

of Thing…). Un campo applicativo quindi estrema-

mente ampio e multiforme, che lascia immaginare 

sviluppi importanti delle tecnologie e delle soluzioni 

chiamate a soddisfare le esigenze orizzontali di tale 

componentistica.

Al di là di quegli aspetti verticali più strettamente le-

gati al campo applicativo prioritario del dispositivo, 

un sensore/attuatore wireless ottimale deve infatti 

sempre e comunque tendere a un’ottimizzazione del 

consumo energetico (aspetto particolarmente impor-

tante per i dispositivi alimentati a batteria), a garan-

tire funzionalità anche in ambienti particolarmente 

aggressivi, ad assicurare la necessaria interoperabi-

lità con componenti compatibili di altri fornitori e ad 

avere un rapporto costo/benefici accettabile.

Raffaele Esposito

product manager safety, I/O & networking, 

Phoenix Contact

a cura di Alessandra Pelliconi

Sensori e 
attuatori 
wireless
I sensori/attuatori wireless hanno un apporto imprescindibile 

nella diffusione dell’Internet of Thing in generale e nelle varie 

declinazioni che il mondo industriale associa a questo macro-trend 
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DELTA OHM

Il sistema di datalogging wireless Delta OHM serie HD35xx, per-

mette di monitorare una molteplicità di grandezze fisiche nei 

più svariati campi di applicazione: alimentare, strutture sanitarie 

e farmaceutiche, serre, analisi ambientali, sale museali e archivi, 

trasporto di merci deperibili e fragile, condizionamento dell’aria 

e building intelligence, luoghi pubblici in generale. Sono dispo-

nibili datalogger per il monitoraggio di: temperature, umidità 

relativa, pressione atmosfe-

rica, pressione differenziale, 

illuminamento (lux) e irra-

diamento (UV), monossido 

di carbonio (CO), biossido di 

carbonio (CO2) e segnali in 

tensione e corrente, contatti 

puliti. È previsto il calcolo di 

grandezze derivate (tempe-

ratura del punto di rugiada 

ecc.). Il sistema è composto 

da unità base, sensori con 

datalogger (fino a 255 per 

ogni unità base), eventuali 

ripetitori (coprendo così di-

stanze fino a 1.500 metri in 

campo aperto) e unità di con-

trollo/allarme tramite relais. 

Il sistema è gestibile via PC, 

anche via Ethernet o wi-fi con protocollo Modbus (RS485 o TCP/

IP) o via Gprs, inviando anche messaggi sms e mail di allarme. 

La batteria permette un utilizzo medio senza alimentazione di 

2 anni. I datalogger sono conformi alla normativa EN 12830 e i 

pacchetti software aggiuntivi permettono l’uso in modalità multi-

client e la gestione dei dati in accordo alle raccomandazioni del 

FDA 21 CFR parte 11.

www.deltaohm.com

DICOEL - HONEYWELL SENSING AND CONTROL

Nei processi industriali oil&gas i sensori wireless vengono già nor-

malmente utilizzati. Questi tipi di sensori sono affidabili, precisi e 

offrono maggiori livelli di personalizzazioni (durata della batteria, 

il firmware/software). I sen-

sori di pressione wireless 

serie WPS Limitless di Ho-

neywell Sensing and Control 

sono idonei per applicazioni 

all’esterno con grado di pro-

tezione IP67. L’ingresso pres-

sione in acciaio inox 361L e il 

diaframma in Hastelloy C-276 

rendono le soluzioni wire-

less resistenti a molti fluidi di 

processo altamente aggres-

sivi. La serie WPS Limitless, 

dotata di un contenitore in 

materiale plastico robusto re-

sistente alla corrosione, viene 

particolarmente richiesta per 

applicazioni di monitoraggio 

pressione a distanza dove il 

cablaggio o la manutenzione 

non è fisicamente possibile 

o antieconomico e trova 

impiego nella progettazione elettrica/wireless e progettazione 

meccanica/pressione. Diverse opzioni di antenne per montaggio 

diretto o remoto aggiungono flessibilità per varie applicazioni.

www.dicoel.it 

AXU

Il sensore a onde acustiche superficiali SAW prodotto da SENSeOR, 

distribuito in Italia da AXU, rappresenta una delle diverse forme 

realizzabili per il controllo wireless della temperatura nei cibi. L’o-

riginalità di questo sistema è data dal fatto che lo spillone non 

solo è wireless ma anche batteryless, quindi non c’è alcun peri-

colo di inquinamento per eventuali danneggiamenti delle bat-

terie. Lo spillone in metallo contiene un risuonatore SAW a 433 

MHz collocato su un circuito stampato flessibile e collegato a una 

antenna racchiusa in 

un’impugnatura di 

plastica. Inserito sem-

plicemente nel cibo 

da controllare, ha 

una minima inerzia 

termica e quindi re-

agisce velocemente 

alle variazioni di tem-

peratura. I sistemi di lettura possono avere diverse configura-

zioni, per leggere da 1 a 24 spilloni all’interno dello stesso spazio. 

Ogni antenna può leggere fino a 6 spilloni, quindi per leggere 24 

spilloni serviranno 4 antenne all’interno. I sensori sono costituiti 

da un chip di quarzo, senza semiconduttori a bordo. SENSeOR 

può fornire i chip su pcb flessibile, gli interrogatori, le antenne e 

la consulenza tecnica applicativa; questa soluzione è interessante 

se industrializzata per produzioni non artigianali. 

www.axu.it

CONTRINEX ITALIA

Contrinex, azienda svizzera specializzata in sensori, annuncia 

un nuovo prodotto che si aggiunge alla nota gamma di sensori 

di prossimità induttivi Classics M30, versatili ed estremamente 

affidabili, grazie al quale porta a 25 mm la massima distanza di 

intervento della linea Basic. I nuovi sensori offrono agli integra-

tori di sistemi e ai tecnici dell’automazione una maggiore flessi-

bilità quando le esigenze di progettazione richiedono distanze 

di intervento maggiori, senza compromettere l’economicità. 

Grazie all’innovativa tecnologia Asic, i sensori Classics di Contri-

nex si caratterizzano per una connettività standard industriale 

IO-Link, offerta senza 

sovrapprezzo su 

tutte le versioni PNP, 

facilitando così il 

controllo a livello di 

stabilimento di tutti 

i processi chiave in 

settori industriali tra 

cui quello automo-

bilistico, tessile e del 

packaging. Il collega-

mento avviene tra-

mite un cavo a 3 fili 

con guaina in PVC o 

tramite connettore integrato M12, conservando quindi i benefici 

di un’interfaccia comune all’intero sistema. 

I produttori OEM e gli integratori nel settore degli ascensori e 

delle scale mobili hanno adottato subito i nuovi sensori M30 

Classics: in questo settore altamente competitivo, infatti, la si-

nergia tra una maggiore distanza di intervento, un’affidabilità 

comprovata e un buon rapporto qualità/prezzo economico è 

un obiettivo fondamentale. Installati in robuste custodie M30 

in ottone nichelato e caratterizzati da elettroniche incapsulate 

sotto vuoto, i sensori induttivi Classics di Contrinex sono ideali 

per applicazioni di rilevamento posizione o presenza in qualsiasi 

settore industriale.

www.contrinex.it

AXU

CONTRINEX ITALIA

DICOEL - HONEYWELL SENSING  
AND CONTROL

DELTA OHM

http://www.deltaohm.com/
http://www.dicoel.it/
http://www.axu.it/
http://www.contrinex.it/
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AORASSEGNA

ELCAM 

I nuovi data logger Onset (USA), distribuiti in Italia da Elcam SpA, 

possono leggere e trasmettere segnali di umidità, temperatura, 

CO2 e anche molti altri segnali analogici provenienti da diversi 

sensori esterni per la misura di pressione, consumo energetico, 

velocità aria ecc. in tempo reale senza nessun tipo di connessione 

a fili. I data 

logger della 

serie ZW pos-

sono essere 

installati fino 

a 100 m di 

distanza dal 

c o m p u t e r 

principale in 

co n f igu r a -

zione bidire-

zionale e si 

possono col-

legare fino a 

100 punti di 

r i l e v a z i o n e 

trasmettendo 

su banda di frequenza di 2.4 GHz. La durata delle batterie interne 

può essere di 12 mesi con una trasmissione dati ogni 15 minuti 

o, in alternativa, c’è la possibilità di avere un’alimentazione in AC. 

Il software di configurazione può segnalare eventuali anomalie o 

allarmi via e-mail o tramite sms su telefoni cellulari

www.elcam.it

EMERSON PROCESS MANAGEMENT

Il manometro wireless Rosemount consente la raccolta da re-

moto dei dati di campo, facendo in modo che gli operatori siano 

sempre aggiornati riguardo le modifiche effettuate in campo, 

migliorando la sicurezza del personale e riducendo gli interventi 

manuali degli operatori e 

l’esposizione al campo. Il 

dispositivo di Rosemount 

utilizza la tecnologia te-

stata in campo del sen-

sore piezoresistivo per 

fornire valori di pressione 

affidabili. Grazie alla fles-

sibilità di integrazione 

dei cambiamenti di pro-

cesso, fornisce una prote-

zione da sovrappressione 

superiore ai tradizionali 

manometri, fino al 150% 

del valore di fondo scala, 

garantendo un ambiente 

in campo più sicuro gra-

zie al doppio isolamento 

dal processo. Il manometro wireless elimina i punti deboli comuni 

ai manometri meccanici tradizionali, escludendo i componenti 

che impediscono al dispositivo di segnalare o visualizzare la pres-

sione. Il display da 4,5 pollici del manometro consente una facile 

visibilità del campo.

www.emersonprocess.com

EUROTECH

Eurotech presenta ReliaSens 18-12, una centralina di monitorag-

gio ambientale connessa in cloud e dotata di sensori ad alta preci-

sione per la misurazione dell’inquinamento dell’aria, con accesso 

ai dati in tempo reale. ReliaSens è un sistema robusto e compatto 

sviluppato per monitorare la temperatura ambiente e i livelli di 

gas inquinanti, particolato, campi elettromagnetici e radioattività 

(con un’opzione per l’inquinamento 

acustico) nelle aree di traffico, nelle 

zone urbane e industriali e in pros-

simità di cantieri. ReliaSens mette a 

disposizione degli utenti dati am-

bientali affidabili con un’interfaccia 

semplice e accesso 24x7. Il sistema 

è concepito per installazioni sia fisse 

sia mobili in ogni tipo di ambiente, 

dagli aeroporti ai cantieri edili, fino 

agli ospedali. ReliaSens 18-12 è sca-

labile da un singolo dispositivo a una 

rete di monitoraggio estesa, con una 

semplice interfaccia web e app per 

Android e iOS per la gestione del 

dispositivo e l’accesso ai dati. La 

centralina può essere installata fa-

cilmente e montata su un palo con 

alimentazione a batteria o via cavo. 

L’utente può impostare soglie e notifiche/allarmi automatici; sulla 

base dei dati rilevati dai sensori, la centralina produce report delle 

misurazioni con frequenza oraria e giornaliera. ReliaSens può es-

sere facilmente integrata con sistemi IT esistenti per analizzare 

i dati provenienti dal campo e intervenire di conseguenza. Con 

dimensioni compatte da 180x360x150 mm, ReliaSens può funzio-

nare a temperature comprese fra -20 e +50 °C. Il sistema integra 

la funzionalità GPS e offre opzioni di connettività per 3G, wi-fi ed 

Ethernet.

www.eurotech.com

LEANE INTERNATIONAL 

Il Torsiometro Serie DTDR-F proposto da Leane, adatto per ap-

plicazioni sia statiche che dinamiche, utilizza un sistema di tra-

smissione wireless di ultima generazione con avanzate funzioni di 

risparmio batteria, 

fino a un mese in 

continuo (a 1 frame 

al secondo) senza 

bisogno di ricari-

care, raggiungendo 

anche un anno di 

durata della carica 

(1 frame al minuto). 

I dati possono es-

sere letti o registrati 

da un qualsiasi PC 

in realtime, oppure 

dall’indicatore pal-

mare, e infine anche 

ritrasmessi in analo-

gico. Il software di 

gestione incluso è 

gratuito. Si possono sincronizzare anche diverse sorgenti con la 

stessa base station. Il disegno a flangia può essere personalizzato 

per adattarsi alle varie esigenze dimensionali.

www.leane.it 

LEUZE ELECTRONIC 

La serie RSL400, la nuova serie di laser scanner di Leuze Electronic, 

è formata da 16 versioni con portata fino a 8.25 m. Il laser scanner 

di sicurezza può essere facilmente configurato tramite Bluetooth 

ed Ethernet TCP/IP. Pur avendo un grande numero di coppie di 

campi utilizzabili (fino a 100), le configurazioni possono essere 

adattate a svariati tipi di applicazioni in modo molto semplice. 

Con l’ampio angolo di scansione di 270 gradi è possibile proteg-

gere un lato frontale e uno laterale montando un unico RSL400 

sull’angolo della macchina. Con due funzioni di protezione com-

ELCAM

EMERSON PROCESS MANAGEMENT

EUROTECH

LEANE INTERNATIONAL

http://www.elcam.it/
http://www.emersonprocess.com/
http://www.eurotech.com/
http://www.leane.it/


pletamente auto-

nome, due paia di 

uscite di sicurezza 

OSSDs e ulteriori 

nove I/O configu-

rabili, il modello 

RSL430 permette 

con un solo dispo-

sitivo di proteggere 

due aree distinte. Lo 

scanner può essere 

rimosso in qualsiasi 

momento utiliz-

zando utensili stan-

dard e rimpiazzato 

con altri dispositivi RSL400 senza la necessità di riallineamento, 

riadattamento o nuova configurazione, un vantaggio importante 

nelle fasi di manutenzione e riparazione. Grazie all’interfaccia 

Ethernet, i dispositivi sono completamente gestibili in rete.

www.leuze.it 

SCHNEIDER ELECTRIC 

I finecorsa OsiSense XCKW senza batteria assicurano grande faci-

lità di collegamento alle configurazioni macchina che presentano 

limitazioni importanti nelle operazioni di cablaggio, offrendo un 

alto livello di robustezza e garantendo anche un’ottima imper-

meabilità grazie al corpo completamente sigillato. Semplificando 

i collegamenti ed eliminando i cavi, i costi possono essere ridotti 

notevolmente. Il design plug-and-play facilita l’installazione e 

riduce la manutenzione. La gamma di finecorsa OsiSense XCKW 

può essere utilizzata in molte applicazioni industriali, grazie alla 

possibilità di funzionamento wireless fino a 100 m raddoppiabili 

utilizzando un’antenna. Questi prodotti sono particolarmente 

adatti per indicare la posizione o un rilevamento di presenza/as-

senza in modo remotato quando il cablaggio potrebbe risultare 

difficoltoso o economicamente sconveniente. Il sistema wireless 

semplifica l’installazione e la gestione della comunicazione della 

macchina con distanza di comunicazione wireless fino a 100 m 

in campo aperto, con possibilità di aumentare la distanza di tra-

smissione utilizzando un ripetitore dedicato. OsiSense XCKW usa 

il protocollo di trasmissione ZigBee, uno dei principali standard di 

comunicazione per la trasmissione senza fili. Ogni ricevitore può 

avere fino a 32 input, fino a 60 input con access point ricevitore, 

con Modbus seriale o Modbus/protocollo TCP. 

www.schneider-electric.com

SERVOTECNICA 

JVL, azienda con notevole esperienza 

nel settore dei motori con elettronica 

integrata, rappresentata in Italia da Ser-

votecnica, propone per la tipologia wireless 

il motion controller MACC00-EW4. La comu-

nicazione avviene tramite un’antenna che copre 

distanze sino a 450 m 

con una velocità di co-

municazione di 2,7 MB, 

al motore viene por-

tata la sola alimenta-

zione. A bordo della 

MAC00-EW4 sono 

presenti 4 ingressi di-

gitali e 4 uscite impie-

gabili come segnali 

locali come finecorsa 

di Homing o extra 

corsa, supporta gli 

standard 802.11b e 

802.11b1g e integra 

funzionalità web ser-

ver. Prestazioni simili 

si hanno con la mo-

tion controller MAC00-FB4 con connessione BlueTooth a 921 Kbit 

e MAC00-FZ4 con protocollo ZigBee a 25 Kbit. Tutte possono es-

sere alloggiate negli attuatori serie MIL34 in versione Captive ed 

External con differenti passi della vite, lunghezze personalizzabili, 

vari gradi di protezione e diverse soluzioni per la chiocciola.

www.servotecnica.com

SICK

La tecnologia Hddm del sensore Dx50-2 Pro di Sick sfrutta il 

tempo di volo per una misura precisa e affidabile con distanze di 

lavoro fino a 10 m su oggetti neri, 30 m su oggetti bianchi e su ma-

teriali ad alta temperatura, in qualsiasi condizione di luce e ango-

lazione, con un tempo di aggiornamento dell’uscita fino a 3.000 

valori al secondo. La robusta custodia in metallo soddisfa i gradi di 

protezione IP65 e IP67 

proteggendo il sen-

sore e garantendone 

l’affidabilità in am-

bienti con tempera-

tura compresa tra -40 

e +65 °C. L’interfaccia 

wireless permette la 

rapida e comoda pa-

rametrizzazione del 

dispositivo tramite 

l’app SOPASair dispo-

nibile per dispositivi 

mobili. Tre le opzioni 

di uscita: analogica, 

statica o IO-Link per 

un controllo com-

pleto del processo, 

dall’installazione alla 

manutenzione. Inol-

tre, il sensore integra 

la funzionalità di confronto profili per il controllo e lo smista-

mento di oggetti. L’ampio range di misura e il design compatto 

del Dx50-2 Pro lo rendono un sensore di misura versatile, adatto 

all’industria metallurgica, siderurgica e automobilistica, alle accia-

ierie, ai trasporti e alla logistica assicurando ritmi di produzione 

sempre più rapidi e controllati.

www.sick.it
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SICK
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http://www.leuze.it/
http://www.schneider-electric.com/
http://www.servotecnica.com/
http://www.sick.it/
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Potenti funzionalità:

- siglatura di componenti, connessioni, potenziali e conduttori, 

- gestione in tempo reale dei riferimenti incrociati con scelta dei componenti 

secondo vincoli logici, 

- connessione con CAD Meccanici (come CATIA ...), PDM, ERP e molti altri 

pacchetti professionali.

Per maggiori informazioni, visita www.see-electrical-expert.com

��������	���	
��������
Tutta la potenza del CAD elettrico

dedicato all’automazione industriale!

http://www.ige-xao.it/


SSI
Novembre
Dicembre

2016

Big Data, sanità e rapporto Assintel in tempo reale • Le esperienze 

vanno dalla simulazione alla riduzione dei tempi di consegna dei 

prodotti, alla gestione avanzata dei servizi idrici. E poi ancora 

parliamo di MES che aumenta la produttività, di nuovi sistemi di 

controllo e soluzioni su misura • È la simulazione che corre in aiuto per 

garantire che ogni componente si comporti come da programma • 

Parliamo con diversi personaggi del mercato del software industriale
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http://freerangestock.com/


http://www.servitecno.it/
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‘Corsi e ricorsi’ della storia? A chi l’azienda 

non ha mai chiesto idee, proposte, realiz-

zazioni… quelle che hanno successo, poi, il 

più delle volte, diventano coryright di altri. 

Penso che molti lettori siano già degli in-

trapreneur e fino ad ora non lo sapevano… 

forse il bello è che finalmente è stata ‘accer-

tata’ la figura dell’intrapreneur anche se per 

chi non lo sapeva di essere fino ad ora, forse, 

non valgono ancora gli approcci presentati 

dagli esperti di Hays: considerare l’attività 

dell’intrapreneur come parte integrante 

delle attività di valutazione delle perfor-

mance dei dipendenti; utilizzare schemi di 

lavoro più flessibili che consentano agli aspi-

ranti intrapreneur di trascorrere del tempo 

lontano dall’azienda per sviluppare nuove 

idee; mettere a punto una cultura informale 

che metta in discussione qualsiasi idea o me-

todo di lavoro in modo sicuro, senza riper-

cussioni sulle prestazioni. 

Possiamo solo sperare che ora l’intrapreneur 

abbia finalmente la sua voce in capitolo!

Una figura nuova, o no?

SSI sotto la lente

ESPERTI RECRUITER 
EVIDENZIANO COME, 

NEI PROCESSI 
DI SELEZIONE, 

STIA GUADAGNANDO 
TERRENO CHI È IN GRADO 

DI FAR CONVIVERE 
PREDISPOSIZIONE 
ALL’INNOVAZIONE 

E SPIRITO D’INIZIATIVA

Antonella Cattaneo             @nellacattaneo
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Il settore della sanità sta accorgendosi sempre di più del valore of-

ferto dalle soluzioni di Big Data, specialmente nella ricerca ‘-omica’ 

e nell’estrazione dati dalle cartelle cliniche. Tuttavia, gli investimenti 

attuali sono focalizzati sulla risposta alle esigenze immediate degli 

investitori, che spesso sono settoriali e con benefici incrementali, a 

differenza di una riprogettazione organizzativa strategica dell’ap-

proccio ai dati che offre ritorni sull’investimento esponenziali. Gli 

operatori del settore, compresi governi, contribuenti, fornitori e con-

sumatori, devono sviluppare strategie di Big Data con obiettivi chiari 

per migliorare processi specifici, come il coinvolgimento dei pazienti, 

il processo decisionale in ambito clinico, la gestione della salute e del 

rischio della popolazione e il miglioramento degli esiti. Ciò è cruciale 

per raggiungere la visione futura di un sistema sanitario predittivo e 

prescrittivo, incentrato sul paziente.

“A livello globale, il settore della sanità si sta muovendo verso mo-

delli di cura preventivi e basati sul valore, sebbene a diversi livelli 

in diversi paesi” afferma Natasha Gulati, analista del gruppo Tran-

sformational Health di Frost & Sullivan (www.frost.com). “Nei pros-

simi cinque anni, diversi paesi in Europa e nella regione Asia-Pacifico 

adotteranno modelli di cura che premiano il personale clinico che 

migliora gli esiti a lungo termine nei pazienti, specialmente per le 

malattie croniche, piuttosto che il volume delle cure erogate. Que-

sto cambiamento degli indicatori chiave di performance richiederà 

una migliore aggregazione, analisi e conformità dei dati ottenuti dal 

personale clinico”.

“Il valore dei dati sanitari sta nell’integrare e analizzare in modo si-

gnificativo i dati sanitari strutturati e non strutturati perché siano di 

aiuto al personale clinico per sviluppare approcci e soluzioni nuovi 

ai problemi del mondo reale” osserva Gulati. “La gestione del cam-

biamento che parte dall’interno, guidato da leader di pensiero e in 

collaborazione con i decisori in ambito IT, darà un forte slancio verso 

la gestione e l’analisi dei Big Data nei prossimi cinque anni”. In defini-

tiva, l’obiettivo è rendere la sanità più predittiva e prescrittiva attra-

verso informazioni e approfondimenti significativi. I principali ambiti 

di applicazione dei Big Data e degli strumenti di analisi saranno: ge-

stione della salute della popolazione, supporto alle decisioni cliniche 

e dati del mondo reale. Entro il 2020, si prevede che le entrate globali 

del mercato di Big Data e strumenti di analisi in ambito sanitario rag-

giungeranno quota 7,50 miliardi di dollari, con in testa le Americhe, 

l’Europa a stretta distanza e l’Asia più lontana al terzo posto. 

Big Data 
e sanità

in tempo realeSSI

GESTIONE DELLA 
SALUTE, SUPPORTO 

ALLE DECISIONI 
CLINICHE E RACCOLTA 

DATI DAL MONDO REALE 
TRA LE MAGGIORI 
OPPORTUNITÀ DEI 

PROSSIMI ANNI

A cura di Lù del Frate
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Ambiente hybrid cloud
Secondo uno studio condotto da IDC (www.idcitalia.com), a livello mondiale, su un campione di oltre 6.000 rispondenti, il 73% delle 

aziende avrebbe già adottato una strategia hybrid cloud per l’erogazione di servizi IT. Sette aziende su dieci nel mondo dichiarerebbero 

quindi di operare già in un ambiente di cloud ibrido. Ma in che modo? Si è scoperto che tra le aziende ci sono differenti sfumature di 

significato nell’utilizzo dell’hybrid cloud e questo evidenzia una sensibile discrepanza a livello aziendale tra il grado di diffusione del 

cloud ibrido e il grado di maturità nel suo utilizzo. A tale scopo IDC ha definito quali sono le sei caratteristiche necessarie a un ambiente 

hybrid cloud perché possa essere definito come tale: la sottoscrizione a più servizi cloud esterni; l’utilizzo congiunto di servizi cloud 

pubblici e asset IT dedicati; un’architettura IT in grado di unire la configurazione, l’approvvigionamento e la gestione delle risorse cloud; 

il supporto di workload altamente portabili e del bursting automatico (il passaggio dell’esecuzione di un picco da una private cloud, o 

un data center interno, a una public cloud); l’utilizzo di due o più workload in configurazione automatica; la gestione di tutte le risorse 

IT con lo stesso service catalog, gli stessi SLA ecc.

Le aziende quindi dovrebbero tendere verso soluzioni di cloud ibrido, integrando cloud pubblico e privato a livello applicativo, di dati 

e infrastrutturale, per giungere a un vero e proprio stadio ‘multicloud’, ove servizi e applicazioni cloud interne ed esterne possono 

essere configurati e integrati automaticamente con un approccio che potremmo definire best-of-breed.

http://www.frost.com/
http://www.pixabay.com/
http://www.idcitalia.com/


Secondo l’Assintel Report+ (www.assintelreport.it), il mercato IT 

in Italia cresce del +3,1% grazie all’impatto dei digital enabler sui 

processi di digitalizzazione delle imprese. Mille chief information 

officer e responsabili di Information Technology intervistati da 

Nextvalue (www.nextvalue.it) sono impegnati in una roadmap di 

trasformazione digitale destinata a creare valore per il business 

attraverso 10.904 progetti di digital enabler e acceleratori, 48% 

dei quali con priorità medio-alta, e una media di 5,2 iniziative IT 

nella prospettiva dei prossimi 12 mesi. Alfredo Gatti, managing 

partner di Nextvalue, dopo aver specificato che per digital enabler 

si intendono le iniziative di cloud computing, mobile enterprise, 

cybersecurity, Big Data e advanced analytics, IoT, software defi-

ned datacenter e customer journey, e per innovation accelerator 

si intendono i progetti di robotics, additive manufacturing e 3D 

printing, augmented reality, gamification e blockchain, i servizi 

IT-enabled, come system availability, resilience e legacy moderni-

zation, ha sottolineato “La survey ci permette di andare in profon-

dità sul momentum che l’IT vive in azienda e di scoprire quanto sia 

importante per responsabili IT e provider giostrare su più enabler 

e acceleratori e rapportarsi con sistemi complessi di relazioni”. 

Graduale l’ascesa dell’IoT e dell’intelligenza artificiale nell’ambito 

di progetti pilota in differenti funzioni aziendali. Priorità per la si-

curezza delle informazioni (38% del panel) che rappresenta il 5% 

del budget IT complessivo mentre il 19% della quota totale dell’IT 

è destinata a proteggere dati, applicazioni e infrastrutture nella 

‘nuvola’. L’80% della spesa IT totale delle organizzazioni, compren-

dente hardware, software e servizi, è sotto il controllo diretto del 

responsabile IT o sotto il controllo della funzione IT, ma un quinto 

del budget destinato alla tecnologia dell’intera organizzazione 

non è di diretta competenza del dipartimento preposto alla sua 

gestione e implementazione. Due le differenti tipologie di direttori 

dei sistemi informativi: una vicina alla figura executive, partecipe 

di attività strategiche all’interno della struttura organizzativa, una 

con ruoli operativi ma comunque ausiliario al core business. 

Anche se l’economia italiana rimane ancorata a una profonda si-

tuazione di stagnazione non risolvibile in tempi brevi e sebbene 

sembri aggravarsi il rischio-Paese connesso alla fragilità del si-

stema bancario e a fattori come Brexit, così come al permanere di 

embarghi verso alcuni mercati di sbocco delle nostre imprese, sia 

i consumi sia gli investimenti stanno lentamente riposizionandosi 

in terreno positivo per almeno due fattori: la ripresa, sia pure ti-

mida, della spesa consumer e l’impatto che i digital enabler hanno 

sui processi di digitalizzazione delle imprese. La prima è una con-

seguenza diretta del diffondersi di un digital lifestyle, la seconda 

è direttamente connessa all’impatto che la trasformazione digi-

tale determina nelle imprese e nelle organizzazioni, con la conse-

guente rivitalizzazione dell’IT in chiave strategica e di innovazione 

dei modelli di business, oltre che in chiave di miglioramento di 

produttività e flessibilità. 

… PROGETTI D’INNOVAZIONE 
E INVESTIMENTI DELLE IMPRESE 
DEL PANEL 2016, NELLA PROSPETTIVA 
DEI PROSSIMI 12 MESI

Assintel 
Report+

in tempo realeSSI
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Rivoluzione digitale?
Secondo i dati dell’Osservatorio Expotraining (www.expo-

training.it) è emerso come a fronte di un mondo del lavoro 

sempre più ‘maturo’, si accompagni anche la netta sensazione 

dei più giovani di essere frenati e poco compresi a causa di una 

scarsa conoscenza da parte delle aziende della ‘rivoluzione 

digitale’. Nello specifico, tra i giovani lavoratori, ben il 63% ha 

dichiarato che superiori o referenti nell’azienda presso cui lavo-

rano ha una conoscenza del web e dell’IT ‘molto inferiore’ alla 

loro. L’80% di questi ha aggiunto che tale percezione comporta 

una riduzione delle possibilità di carriera o di espressione delle 

competenze. “Sul digitale si evidenziano tutti i ritardi dell’im-

prenditoria italiana, con la sua scarsa fiducia nella formazione 

e con una età media molto avanzata” ha dichiarato Carlo Bar-

beris, presidente di ExpoTraining. “In realtà le professionalità 

non mancherebbero, ci sono migliaia di giovani pieni di idee, 

capaci di innovazione e con la formazione adatta, ma ahimè 

sono fuori dal mondo del lavoro e stentano a entrarvi”.

Obsolescence Manager
Per risolvere i problemi associati al fine vita dei componenti, RS 

Components (it.rs-online.com), distributore globale, ha creato 

Obsolescence Manager, uno strumento gratuito per la valuta-

zione dei rischi associati al ciclo di vita dei componenti, ideato 

per consentire a progettisti e buyer di monitorare e gestire in 

modo proattivo i rischi causati dall’obsolescenza. Lo strumento 

assiste i progettisti nella realizzazione di nuovi progetti elettro-

nici, ma può essere esteso al settore industriale. Obsolescence 

Manager è già disponibile gratuitamente sul sito DesignSpark 

(www.rs-online.com/designspark/home).

Minacce cyber subdole
L’avvento dell’Internet of Things sta trasformando il business e 

sta allo stesso tempo creando nuove opportunità di attacco. Si-

stemi IT non tradizionali, per esempio le macchine del caffè con-

nesse alle unità di videoconferenza, sono sempre più sfruttati 

dai criminali informatici per entrare nelle reti aziendali, passando 

inosservati. Darktrace (www.darktrace.com), azienda che opera 

nella tecnologia enterprise immune system, ha scoperto che un 

sistema di video-conferenza presso un retailer multinazionale 

è stato compromesso, permettendo agli intrusi di ascoltare i 

contenuti audio. Ha colto in flagrante un criminale informatico 

che comprometteva un lettore di impronte digitali limitando 

così l’accesso fisico al macchinario di un importante impianto 

di produzione, sostituendo i dati relativi alle impronte digitali 

legittime. Ha consentito di rivelare un attacco ransomware au-

tomatizzato entro un minuto dall’infiltrazione rendendo così 

l’organizzazione colpita in grado di fermare la diffusione di co-

dici dannosi in tempo reale, evitando una sostanziale richiesta di 

riscatto. “Il proliferare dell’IoT e la diffusione di dispositivi con-

nessi alla rete deve portare le aziende ad alzare la guardia e met-

tere in pratica misure di sicurezza adeguate per far fronte a un 

panorama di minacce sempre più evolute e veloci. Un approccio 

basato sul machine learn ing riesce a competere” sostiene Cor-

rado Broli, managing director di Darktrace Italia.

http://www.assintelreport.it/
http://www.nextvalue.it/
http://en.wikipedia.org/
http://training.it/
http://it.rs-online.com/
http://www.rs-online.com/designspark/home
http://www.darktrace.com/
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La prima domanda da porci è se sia ancora corretto parlare di 

Industrial Software. Dove è la linea di demarcazione fra quello 

che identifichiamo come industrial e quello che non lo è? L’in-

terazione sempre più spinta, e inevitabile, tra IT e OT ci porta 

a utilizzare strumenti software sempre più integrati. Le com-

petenze richieste sono sempre più ampie, e i risultati attesi 

non possono che essere la summa dell’impiego delle varie 

piattaforme software. Che senso ha parlare di ERP separata-

mente dal MES? Possiamo forse focalizzarci su IoT senza uti-

lizzare strumenti di analisi dei Big Data? La nuova rivoluzione 

industriale sta proprio nella capacità di utilizzare e rendere 

di facile accesso strumenti software che offrono le risposte 

corrette alle singole operazioni svolte in fabbrica. Certo è che 

di qualunque processo produttivo o macchinario si parli ine-

vitabilmente sarà il software a svolgere la parte pensante e 

quindi dominante delle soluzioni applicative. Le risposte dei 

Rispondono sull’evoluzione dell’Industrial Software 
alcuni dei protagonisti dell’area Know how 4.0 
di SPS IPC Drives Italia, il progetto vincente che ha messo 
in mostra per la prima volta le soluzioni applicative 
per la manifattura 4.0 dei più grandi player del settore.
L’area verrà ripresentata alla prossima edizione, la settima, 
che si svolgerà a Parma dal 23 al 25 maggio 2017

Software industriale, 
cervello delle soluzioni 
applicative

Roberto Maietti 
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rappresentanti di alcune aziende del mercato che abbiamo 

incontrato, confermano un nuovo punto di vista, una diversa 

prospettiva di cui il mondo dell’automazione ha preso piena-

mente coscienza.

Hanno risposto: Simone Brisacani, sales product mana-

gement electric drives controls Dcit/SPC Bosch Rexroth  

(www.boschrexroth.it); Federico Varotti, HMI and SW division 

manager di ESA Automation (www.esa-automation.com); Ed-

gardo Porta, direttore marketing Rittal Italia (www.rittal.it) e 

Stefano Casazza, country manager Eplan Italia (www.eplan.it); 

Daniele Vizziello, sales manager global solutions Wonderware 

by Schneider Electric (www.schneider-electric.com); Roberto 

Motta, solution architect team leader - connected enterprise 

di Rockwell Automation (www.rockwellautomation.it).

Automazione Oggi: Quali sono secondo voi le linee di 

sviluppo dell’Industrial Software per i prossimi anni?

Simone Brisacani: La tendenza tra i costruttori macchina è 

quella di concepire il software come un prodotto, dandone 

finalmente il giusto valore nel ciclo di vita della macchina, in-

tegrandolo nel processo di sviluppo di un intero progetto. Gli 

strumenti a supporto del team di sviluppo per gestire il software 

con qualità elevata sono già disponibili anche se poco utilizzati 

in automazione. Per citarne alcuni parliamo di controllo ver-

sione, utile a gestire l’evoluzione 

del progetto, di unit test, utilizzate 

per collaudare singole parti di co-

dice e di code coverage analysis 

che permette di valutare la qua-

lità dei test eseguiti. Un secondo 

aspetto riguarda l’evoluzione delle 

CPU di controllo, volta all’integra-

zione di linguaggi di programma-

zione aperti e di alto livello, guidata 

dalla crescente potenza di calcolo 

e all’affacciarsi di linguaggi con 

un’occupazione di memoria molto 

bassa, pensati per essere eseguiti 

sui dispositivi embedded. 

Federico Varotti: Proseguendo il filone intrapreso negli ul-

timi anni l’Industrial Software si avvicinerà sempre più alle 

nuove tecnologie d’interazione che quotidianamente ven-

gono utilizzate. Quindi ad esempio vedremo anche nel mondo 

dell’industria visualizzazioni grafiche e prototipazioni virtuali 

attraverso l’utilizzo di tecnologie come la realtà aumentata.

Edgardo Porta/Stefano Casazza: Due sono le parole d’or-

dine che muoveranno lo sviluppo del software: standardiz-

zazione e integrazione. Standardizzazione perché in tutti i 

processi ingegneristici e produttivi, per rispettare l’economia 

di scala del ‘Lotto1’ è obbligatorio standardizzare. La parola 

standardizzazione è molto ampia e coinvolge l’azienda e i pro-

cessi aziendali ai vari livelli. Nel nostro caso si parla di standar-

dizzazione dell’informazione, del dato tecnico, che una volta 

generato è messo a disposizione di tutta l’azienda in quel 

formato e con quello standard. Integrazione perché sempre 

di più le 3 discipline delle meccatronica, meccanica, elettrica, 

elettronica, stanno convergendo verso una visione univoca 

del prodotto. 

Daniele Vizziello: Riteniamo che il cloud rappresenterà un 

tema centrale nell’evoluzione futura del software industriale. 

Oggi le aziende sono ancora piuttosto restie verso l’utilizzo di 

questo tipo di tecnologie per i software di fabbrica. Progressi-

vamente i vantaggi in termini di flessibilità, riduzione del total 

cost of ownership e spinta verso nuovi modelli collaborativi, 

propri del cloud, verranno 

percepiti e questo darà 

una spinta verso un uti-

lizzo maggiore di questa 

tecnologia (ovviamente 

non per tutti i software 

utilizzati in fabbrica). Que-

sta tendenza si accom-

pagnerà a nuovi modi di 

fruizione dei software con 

interfacce grafiche sempre 

più evolute e nuovi mo-

delli di licensing basati sul 

concetto di ‘subscription’.

Roberto Motta: L’Industrial Software è certamente uno dei 

motori principali per l’evoluzione del manufacturing, nell’am-

bito della digitalizzazione e integrazione della produzione. 

Quello che ancora manca, o dove c’è ampio margine di mi-

glioramento, è una maggiore integrazione tra le varie aree (e 

vari prodotti). Questo richiede risorse, tempo, sviluppi dedi-

cati, customizzazioni spinte (quindi costi elevati). Soprattutto 

la scalabilità verso il basso viene a mancare ed è spesso il mo-

tivo per cui queste soluzioni sono poco presenti nelle realtà 

medio piccole. La vetustà degli impianti presenti sul nostro 

territorio (il 70% degli stabilimenti italiani ha più di 20 anni) e 

la mancanza di un’indispensabile connessione del field attra-

verso un’unica rete sono un ulteriore ostacolo al diffondersi di 

queste tecnologie; tuttavia la disponibilità di fondi governativi 

stanziati anche in Italia a partire dal 2017 dovrebbero dare un 

notevole stimolo alle aziende per la modernizzazione degli 

impianti.

A.O.: Con Industrial Software 

si indicano diverse tipologie 

di prodotti. La vostra azienda 

quale tipo di offerta propone 

e perché?

Brisacani: Bosch Rexroth pro-

pone due alternative per il sof-

tware industriale, entrambe valide 

e integrabili a tutti i livelli. La piat-

taforma IndraWorks 14, basato 

su Codesys V3, permette di svi-

luppare software di automazione 

Simone Brisacani

Bosch Rexroth

Federico Varotti

ESA Automation 

http://www.boschrexroth.it/
http://www.esa-automation.com/
http://www.rittal.it/
http://www.eplan.it/
http://www.schneider-electric.com/
http://www.rockwellautomation.it/


98 AUTOMAZIONE OGGI 394 SOLUZIONI SOFTWARE PER L’INDUSTRIA

software industrialeSSI

attraverso i linguaggi standard IEC61131-3 e di gestire il pro-

getto attraverso strumenti per il version control, facilitando 

la gestione di un unico progetto per macchine modulari. La 

seconda strada è quella di utilizzare Open Core Engineer, un 

SDK aperto che permette di sviluppare software di automa-

zione con linguaggi di alto livello come ad esempio Java, C/

C++ e Lua, integrando l’esecuzione del codice all’interno della 

CPU di controllo e di mantenere tutti gli elementi a tempo cri-

tico sotto il controllo del sistema operativo realtime. In que-

sto modo lo sviluppatore è libero di scegliere la piattaforma di 

sviluppo, anche tra quelle open source, sfruttando tutti i tool 

a supporto. 

Varotti: ESA Automation propone diverse soluzioni dedicate 

all’Industrial Software. Il nostro Scada Crew ad 

esempio è un software trasversale per ogni tipo 

di applicazione industriale e pensato per diverse 

tipologie di soluzioni hardware. La nostra piatta-

forma di Manutenzione Remota Everyware per-

mette di azzerare le distanze in caso di interventi 

di manutenzione. Mentre in ottica Industry 4.0 of-

friamo la nostra soluzione ESA Cloud per la raccolta 

la gestione e la visualizzazione dei dati acquisiti.

Porta/Casazza: Siamo impegnati su due fronti. Il 

primo è dedicato ai quadristi/integratori di sistemi 

e alla generazione del valore. Lo scorso anno la di-

visione RSA (Rittal Automation System) dedicata 

alla gestione integrata del processo sviluppo pro-

dotto, il quadro elettrico nel nostro caso. In un 

mondo sempre più veloce, ricco di incognite e imprevisti, il 

quadrista per essere competitivo è costretto a rivedere e ri-

pensare il suo modo di lavorare. Gli spazi di miglioramento 

non si possono basare sull’acquisto di componenti più econo-

mici e di peggiore qualità ma su miglioramento del processo 

ingegneristico e produttivo che attualmente sono troppo 

manuali e con ampi rischi di errori. È in quest’area che gra-

zie all’integrazione con Eplan siamo in grado di dare ai nostri 

clienti una soluzione integrata che comprende l’ingegneriz-

zazione degli armadi in 3D, la realizzazione delle lavorazioni 

delle lamiere e dei cavi con le macchine Rittal. L’altro fronte 

è quello di Eplan visto come tool di progettazione elettrica, 

pneumatica o idraulica e slegato dal discorso dell’armadio. Pur 

appartenendo al medesimo gruppo siamo realtà differenti, to-

talmente integrate e con tantissimi clienti e punti in comune. 

Vizziello: Proponiamo una piattaforma integrata e flessibile 

in grado di soddisfare le esigenze dei clienti sui temi di Scada 

e supervisione, raccolta dati, MES, monitoraggio dei consumi 

energetici, business process management, gestione della ma-

nutenzione e Business Intelligence di fabbrica. Riteniamo sia 

fondamentale per i clienti poter partire con progetti anche 

molto piccoli e che toccano solo alcuni temi sopra citati e poi 

poter evolvere verso progetti di più ampio respiro. Per questa 

ragione la nostra offerta si basa su un’unica piattaforma sca-

labile sulla quale è possibile integrare anche successivamente 

dei moduli funzionali.

Motta: Rockwell Automation at-

traverso il suo marchio Rockwell 

Software offre una completa suite 

di soluzioni per HMI, Scada, ma-

nufacturing intelligence, MES e si-

mulazione. L’approccio Rockwell 

Software alla manufacturing intel-

ligence (FactoryTalk VantagePoint) 

consente di disporre di informa-

zioni utili che possono contribuire 

a migliorare la produttività dell’im-

pianto e l’Overall Equipment Effec-

tiveness per risparmiare tempo e 

denaro. Il performance manage-

ment (FactoryTalk Metrics) aiuta a ottenere una 

maggiore efficienza dalle attrezzature presenti 

nello stabilimento, riducendo i costi e miglio-

rando la qualità. Il MES Manufacturing Execution 

Systems, con la piattaforma Production Centre, 

garantisce flussi di lavoro standardizzati per gli 

operatori per garantire la massima qualità pro-

duttiva: sono disponibili delle suite specifiche 

per applicazioni in ambito farmaceutico, con-

sumer goods e automotive. La realizzazione 

della fabbrica digitale (Connected Enterprise) è 

la sfida di oggi per il mondo manifatturiero. Ma 

la sfida maggiore è rappresentata dall’integra-

zione delle informazioni presenti per connet-

tere persone e processi e consentire di ottenere una maggiore 

efficienza, gestendo nel modo migliore gli asset aziendali, la 

tracciabilità, la conformità e la sicurezza operativa. Rockwell 

Automation, quale fornitore di automazione e di software in-

dustriale, ha messo a disposizione dei sui clienti gli strumenti 

per connettere e integrare queste informazioni, con prodotti 

software semplici e adattabili a ogni situazione applicativa.

A.O.: La quarta rivoluzione industriale comporta la com-

pleta digitalizzazione dei processi produttivi, questo 

significa che la chiave di volta di tutti i progetti e la di-

mensione del business sarà dettata dal software? 

Brisacani: La chiave di volta per la digitalizzazione dei processi 

produttivi sarà la possibilità di avere dei dispositivi di controllo 

con caratteristiche industriali che integrano funzionalità di 

automazione e funzionalità IT in maniera trasparente. Ciò 

non significa snaturare la normale topologia di una macchina 

automatica, ma integrarla completamente nel processo di 

produzione attraverso interfacce aperte, linguaggi di program-

mazione di alto livello e strumenti di sviluppo open source. Più 

elementi di integrazione saranno disponibili sui dispositivi di 

controllo più alta sarà la probabilità di trovare un punto di con-

tatto con gli strumenti di gestione dei processi produttivi.

Varotti: Sicuramente il software avrà un ruolo ancor più pre-

dominante a supporto della quarta rivoluzione industriale. 

Infatti il modello di business inevitabilmente si modificherà 

Edgardo Porta

Rittal Italia 

Stefano Casazza

Eplan Italia 
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spostando anche il mondo industriale a offrire non più solo 

soluzioni stand alone, ma servizi che deriveranno dai dati ac-

quisiti e messi a disposizione dagli utenti.

Porta/Casazza: Il software e la digitalizzazione sono e sa-

ranno sempre più importanti, certamente un fattore abilitante 

per l’estensione del business da una parte, e delle soddisfa-

zioni dei clienti dall’altra. La nostra è una posizione unica sul 

mercato. Il gruppo FLG ha due aziende leader nel loro settore: 

Eplan è conosciuta in tutto il mondo come la migliore piatta-

forma di progettazione d’automazione, Rittal è il leader nella 

produzione di armadi e soluzioni di condizionamento. Fino 

a qualche anno fa sembravano mondi lontani, oggi le siner-

gie tra le due aziende sono evidenti e quotidiane. Questo è 

un enorme vantaggio competitivo 

per noi e per tutti i nostri clienti 

che non ci vedono più come dei 

fornitori ma come dei partner 

strategici per il loro business.

Vizziello: Riteniamo che il sof-

tware giocherà un ruolo fonda-

mentale nella quarta rivoluzione 

industriale, non necessariamente 

in termini numerici (la quota parte 

di software all’interno di un pro-

getto resterà minoritaria), ma cer-

tamente in termini di criticità per il 

successo del progetto stesso. I sof-

tware che meglio supporteranno la 

quarta rivoluzione industriale sono quelli basati sul concetto di 

piattaforma, aperti e scalabili, a scapito delle soluzioni custom.  

Motta: Sicuramente il software giocherà un ruolo fondamen-

tale nelle digitalizzazione dei moderni processi produttivi. 

Nella quarta rivoluzione industriale le aziende sfrutte-

ranno appieno il potere delle informazioni disponibili 

in impianti e macchine sempre più �smart’ in modo 

tale da aumentarne la visibilità in ambienti lavorativi 

complessi, supportare una piattaforma comune di 

produzione e abilitare una nuova struttura di supply 

chain. Il modo migliore per raggiungere questi obiet-

tivi è di sfruttare le potenzialità di soluzioni software 

sviluppate per integrare controllo e informazione, al 

fine di far convergere tecnologie informatiche (IT) e 

operative (OT) in un unico sistema digitalizzato. I nuovi 

software industriali permetteranno di disporre di un 

livello di connettività, comunicazione e collaborazione 

senza precedenti.

A.O.: Quali ibridizzazioni vi aspettate tra mondo IT e 

mondo automazione per quanto riguarda il software? 

Brisacani: Nel breve periodo ci si aspetterà di avere CPU di 

controllo con performance tali da poter eseguire codice scritto 

con linguaggi di programmazione di alto livello direttamente 

sui dispositivi embedded. La tecnologia attuale permette di 

avere interpreti e compilatori just in time sulle CPU di controllo, 

incrementandone le funzionalità e la flessibilità di utilizzo. Non 

a caso in molti progetti si nota l’utilizzo delle CPU per funzioni 

di streaming e analisi dati a breve periodo. Il tema dell’Indu-

stry 4.0 diventa focale per accelerare questo processo, tanto 

che la crescente richiesta di standardizzazione anche sui bus 

di campo, non solo per ciò che riguarda il trasporto dei dati a 

tempo critico, è confermata dai recenti studi sulle Time Sensi-

tive Network. Il processo di ibridizzazione è in una fase di piena 

accelerazione e come spesso succede, chi inizierà ad usare 

queste tecnologie, potrà dettare il futuro dell’integrazione tra 

operation e information technology. 

Varotti: Nei vari step evolutivi che porteranno a rendere con-

creti i concetti Industry 4.0 il mondo IT e il mondo dell’auto-

mazione avranno sempre più punti di contatto ravvicinati. 

Infatti la condivisione dei dati verrà affiancata anche dalla con-

divisione delle architetture hardware. In ogni caso a nostro pa-

rere esisterà comunque sempre un punto in cui le architetture 

resteranno divise. 

Porta/Casazza: In realtà questo processo è già avvenuto. Si 

chiama Eplan Smart Wiring, è un’app che installata su un com-

puter in officina fornisce in forma grafica al cablatore tutti le 

informazioni necessarie per poter cablare correttamente il 

quadro. Grazie al progetto 3D del quadro realizzato con Eplan, 

il cablatore ha già automaticamente non solo i percorsi di ogni 

singolo cavo all’interno della specifica canalina ma tutte le in-

formazioni relative alla lunghezza dei fili, i tipi di puntalini, i 

morsetti di riferimento ecc. Grazie a questo software che guida 

passo passo il cablatore è possibile utilizzare personale con 

esperienza minima e standardizzare un processo che nel pre-

sente e nel passato era lasciato nelle mani di un ‘superesperto’. 

Vizziello: La convergenza tra IT e OT è un processo già in atto 

ma che subirà una forte accelerazione con la quarta rivolu-

zione industriale. Per esempio tecnologie come cloud e Big 

Data, da tempo utilizzate nel mondo IT, 

stanno entrando in fabbrica. La commi-

stione tra i due mondi è una condizione 

necessaria per il successo delle aziende 

del futuro.

Motta: Abilitare un miglior processo deci-

sionale sulla base di informazioni a livello 

aziendale non più divisibili nelle categorie 

classiche di IT e OT, sarà il vantaggio più 

immediato per tutte le aziende manifattu-

riere che vorranno affrontare il processo di 

digitalizzazione. Grazie all’infrastruttura di 

rete standard e aperta di Ethernet, alla suite 

di Protocolli IP (Internet Protocol) e alla 

spinta di leve tecnologiche come l’Inter-

net of Things, Rockwell Automation con la Connected Enter-

prise sta guidando le aziende a evolvere verso un’integrazione 

completa dei due mondi. La Connected Enterprise basata sulla 

convergenza dei sistemi IT e OT, offre nuove opportunità di 

accesso, monitoraggio e valorizzazione di dati operativi, di bu-

siness e transazionali, in tutta la realtà produttiva. 

SPS Italia- www.spsitalia.it

Daniele Vizziello

Schneider Electric 

Roberto Motta, Rockwell 

Automation

http://www.spsitalia.it/
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Fermati e pensa al tuo smartphone per un momento. I cel-

lulari hanno rivoluzionato il modo in cui comunichiamo, 

acquistiamo, socializziamo e lavoriamo. Adesso pensa alla 

crescente complessità legata allo sviluppo del prodotto: dal 

vecchio telefono a disco agli odierni smartphone. E i cellulari 

sono solo uno degli esempi della rivoluzione dei prodotti 

intelligenti. Le auto moderne, che oggi integrano milioni di 

linee di codice, stanno rapidamente trasformandosi in vei-

coli che si guidano da soli. I droni stanno emergendo come 

tecnologia trasformativa che spazia dalla consegna dei pro-

dotti alle applicazioni in agricoltura. Anche i macchinari indu-

striali, dai trattori alle turbine, stanno diventando intelligenti 

e connessi. E tutti sono di diversi ordini di grandezza più 

complessi dei loro predecessori.

Benvenuti nell’Internet of Things

La semplicità e intuitività degli attuali prodotti smart e con-

nessi ne cela la complessità sottostante. La maggior parte 

di noi non sperimenterà mai l’intero processo di creazione 

di questi prodotti e le sfide che gli ingegneri devono supe-

L’IIoT è una preoccupazione? La simulazione corre 
in aiuto per garantire che ogni componente si comporti 
come da programma, per l’intero ciclo di vita

Lo sviluppo di prodotti 
complessi 

e l’Internet of Things 

Paolo Colombo

L’Internet industriale promette di trasformare il modo in cui 

progettiamo, operiamo, manuteniamo e colleghiamo 

le macchine
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rare. Non c’è dubbio che l’Internet of Things rappresenta 

una delle principali fonti di guadagno dei prossimi anni, ma 

costituisce anche un insieme di sfide ingegneristiche non 

indifferenti. Prima delle quali la crescente complessità del 

prodotto e del suo ambiente 

operativo. La mission di 

Ansys è sempre stata quella 

di aiutare gli ingegneri a svi-

luppare i prodotti migliori, 

anche nel mondo IoT. In un 

recente studio, The Aber-

deen Group ha confermato 

che le organizzazioni più ef-

ficienti in termini di product 

development traggono signi-

ficativi vantaggi dall’uso della 

simulazione (Why Engineer-

ing Simulation is Critical to 

Your Smart Product’s Success in the Internet of Things). 

Adottando un approccio olistico allo sviluppo del prodotto 

per soddisfare esigenze e opportunità offerte dall’IIoT, la 

prototipazione virtuale sta aiutando le aziende a ridurre i 

tempi di sviluppo e ad accelerare l’introduzione di nuovi pro-

dotti, riducendone al contempo i costi. L’Industrial Internet 

of Things (IIoT) sta modificando il modo in cui si progettano, 

connettono e ottimizzano le macchine. L’avvento dell’IIoT 

unisce i componenti del settore industriale (innumerevoli 

elementi di macchinari, apparati, facility, impianti) con una 

rete (router, switch e gateway ad alta velocità) e il cloud (ac-

cesso a capacità di elaborazione locale o remota su com-

puting cluster privati o pubblici), che ospita il software e le 

analitiche per prendere decisioni in base ai dati provenienti 

dai componenti. In effetti, l’IoT connette IT, product design 

e tecnologie operative. I macchinari industriali devono dive-

nire intelligenti. 

Sempre più intelligenti

L’Internet industriale promette di trasformare il modo in 

cui progettiamo, operiamo, manuteniamo e colleghiamo le 

macchine. Il primo passo per realizzare i vantaggi dell’IIoT 

è di creare macchine intelligenti che associano funziona-

lità meccaniche con controllo digitale. Poi, questi apparati 

evoluti devono essere connessi must sul campo attraverso 

sistemi di comunicazione ed elettronica robusti, dotati di 

software fault proof per gestire i sistemi rispettando i re-

quisiti di sicurezza e per-

formance richiesti. Queste 

comunicazioni abilitano 

l’IIoT per monitorare lo stato 

di ciascun componente e 

controllarne l’operatività. 

L’adozione dello IIoT sta 

accelerando e negli ultimi 

due anni è andato al di là 

della semplice information 

technology (raccolta dati, 

data processing e sicurezza 

ecc.) al fine di includere la 

manutenzione predittiva di 

asset per ridurre costi e tempi di fermo, ed eliminare guasti e 

failure. Sono numerose le aziende che si stanno preparando 

per trarre vantaggio dall’IIoT: i fornitori di macchinari di auto-

mazione industriale, i provider di componenti di rete e gli ori-

ginal equipment manufacturer, oltre a imprese che operano 

nei settori metallurgico e minerario, agricoltura, manufactur-

ing, energia, oil and gas, materiali e chimica, acqua e acque 

reflue. L’IIoT copre un vasto ecosistema: soluzioni software 

e hardware e le loro applicazioni che variano a seconda del 

mercato verticale di riferimento. L’uso della simulazione è 

strumentale alla trasformazione dello sviluppo prodotto che 

sta aiutando le aziende a garantire che i loro ambienti IIoT 

complessi operino come previsto, e che ogni componente 

si comporti come da programma, per l’intero ciclo di vita. A 

un primo sguardo l’IIoT potrebbe sembrare una preoccupa-

zione IT, dato che si parla molto di analisi e gestione dei dati 

generati dai sensori. In realtà, proprio come in ambito con-

sumer, l’industria vuole capire e sviluppare macchinari indu-

striali IoT-ready, smart machine e device che garantiscano 

performance, durabilità, connettività e compliance. 

Ansys 

www.ansys.com/it-IT
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Non c’è dubbio che l’Internet of Things rappresenta una delle 

principali fonti di guadagno dei prossimi anni, ma costituisce 

anche un insieme di sfide ingegneristiche non indifferenti

http://www.ansys.com/it-IT
http://www.pixabay.com/
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Basaluzzo, un paesino di 2.000 anime, a soli 

20 chilometri da Alessandria, attorniato da 

importanti vie di comunicazione, zona fer-

vida di imprenditorialità multinazionale: 

siamo arrivati fin qui al seguito di Ivano Toffo-

letti, managing director di SDProget Industrial 

Software, per incontrare uno dei suoi clienti 

di punta, Prisma Impianti, system integrator 

specializzato nel campo del processo. “Oggi 

siamo focalizzati sullo sviluppo e proget-

tazione di software applicativo ‘su misura’, 

soprattutto in caso di revamping, cosa che ci 

ha permesso di espanderci e consolidare la 

nostra presenza anche all’estero” ci racconta 

Manuel Alfonso, CEO dell’azienda. La nascita 

dell’azienda risale però ai primi anni ‘80 e a un’intuizione di 

Valerio Eugenio Alfonso, allora capocantiere all’Ilva di Ge-

SDProget offre al progettista soluzioni su misura, sviluppate 
in base alle effettive richieste e feedback ricevuti sui prodotti, 
come conferma l’esperienza di Prisma Impianti

Come in una ‘sartoria’

La sede di Prisma Impianti 

a Basaluzzo (AL)

Ilaria De Poli             @depoli_ilaria

Antonella Cattaneo             @nellacattaneo

nova, secondo cui ‘il futuro sta nell’automazione’. Prima con 

la società Same, che realizza impianti elettrici civili e indu-

striali, poi con Mecart, realtà a forte vocazione meccanica, 

l’azienda cresce fino alla costituzione di Prisma Automazione 

nel 1987 e alla scelta, vincente, di puntare su sistemi ‘chiavi 

in mano’. Prisma Im-

pianti viene costitui ta 

nel 1999: “Quello che 

contraddistingue la 

nostra attività è la 

personalizzazione” 

sottolinea Alfonso. 

“Partiamo dal cliente 

e dalle sue necessità, 

mettendo al suo ser-

vizio il nostro know-

how, acquisito in anni 

di esperienza, per rea-

lizzare prodotti ‘cu-

stom’ seguendo tutte 

le fasi del progetto, 

dalla preventivazione e messa in opera, fino alla gestione 

della parte documentale”.

Ivano Toffoletti,  

managing director 

di SDProget Industrial 

Software

Manuel Alfonso, 

CEO 

di Prisma Impianti
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Questione di flessibilità

La specializzazione in software e automazione ha dato 

slancio all’attività di Prisma Impianti che per far fronte alle 

esigenze del mercato ha dovuto al contempo velocizzare 

l’esecuzione delle commesse e ridurre i costi. “L’attività di 

produzione documentale, che è 

poi il nostro fiore all’occhiello, ne-

cessita solitamente di parecchie 

ore di ingegneria, per cui cerca-

vamo un tool che ci permettesse 

di velocizzare la produzione della 

documentazione, oltre che lo 

sviluppo del progetto” ricorda 

Luca Garino, lead control panels, 

drives&field engineer di Prisma 

Impianti. Durante questa ricerca 

un ostacolo sembra però insor-

montabile: avere flessibilità. Nota 

Alfonso: “Data l’elevata variabilità 

delle nostre commesse non riu-

scivamo a trovare un prodotto 

con un’interfaccia abbastanza flessibile da supportare le no-

stre attività. L’automazione, del resto, è di per sé un’attività 

piuttosto ingegnerizzata sulle necessità del cliente. Ogni 

nostra commessa ha una sua storia e una sua tipicità. Siamo 

legati al budget imposto dal cliente, a certe tempistiche, a 

delle vendor list, a determinate specifiche. In base a questo ci 

strutturiamo per poter risparmiare sui tempi e dove abbiamo 

più libertà di manovra valutiamo i fornitori e vediamo quali 

sono i processi più rapidi per ottenere i risultati voluti. Per 

questo non possiamo nemmeno contare su un database di 

prodotti standard da utilizzare, tutto varia in base alle neces-

sità contingenti. Oltretutto, veniamo in contatto con tipolo-

gie di impianti anche molto diverse fra loro, per non parlare 

dei settori: nasciamo nella siderurgia, ma operiamo molto 

anche nell’oil&gas, nella chimica o nelle infrastrutture” illu-

stra il CEO. Interviene Garino: “Spesso lavoriamo su impianti 

dell’Europa dell’Est, attuando interventi di revamping, ossia 

aggiornamento di impianti risalenti anche a trent’anni fa, 

dove con piccoli adeguamenti della parte mec-

canica e il rifacimento dell’automazione 

si possono ottenere benefici notevoli 

di risparmio energetico, o si può 

raddoppiare la velocità della 

linea, abbattere le emissioni, 

ridurre gli sprechi di mate-

riale” sottolinea Garino.

Un esempio su tutti è 

quello della svedese Ssab, 

SSI esperienze

Luca Garino,

lead control panels, 

drives&field engineer 

di Prisma Impianti

uno dei maggiori produttori siderurgici europei e mondiali, 

che ha affidato a Prisma Impianti l’ammodernamento tecno-

logico della sua linea di ricottura, in modo da poter produrre 

i nuovi acciai alto resistenziali (Ahss). 

Oltre ad aver ampliato la gamma dei prodotti di Ssab, con 

l’aggiunta di questo materiale di nuova concezione molto ri-

chiesto dal settore automotive, è stato possibile aumentare 

l’efficienza energetica dell’impianto: “I nostri interventi sulla 

parte elettrica e di automazione hanno portato a un aumento 

della velocità del processo e a un abbattimento del 10% dei 

consumi energetici, il tutto con meno di tre settimane di fer-

mata” sottolinea Alfonso. Le richieste del mercato, del resto, 

vanno in questa direzione: aumento delle performance pro-

duttive, soprattutto in termini di maggiore velocità, abbinate 

al risparmio energetico per ammortizzare al meglio i tempi 

di fermata degli impianti. “Un altro intervento molto richie-

sto riguarda la sicurezza” rivela Alfonso. “Gli impianti devono 

essere a norma, in base alla Direttiva Macchine. I nostri colla-

boratori sono certificati come functional safety engineer da 

TÜV sia per l’ammodernamento dei macchinari, sia per ren-

dere sicure le linee. Siamo in grado, per esempio, di proget-

tare soluzioni che consentono l’accesso a determinate zone 

dell’impianto in maniera sicura ai fini manutentivi e dove, 

se il manutentore ha bisogno di vedere la macchina in fun-

zione, questa degrada le proprie prestazioni fino a fermarsi e 

consentire interventi senza rischi per la persona, escludendo 

le fasi del processo potenzialmente pericolose”.

Prisma Impianti 

effettua svariati 

tipi di interventi 

e si occupa 

di revamping 

di impianti obsoleti
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In molti casi, dunque, la documentazione esistente è vec-

chia o inaffidabile, perché negli anni non è stata aggiornata 

con costanza: “Spesso partiamo a sviluppare ingegneria con 

poche informazioni a disposizione, che arricchiamo succes-

sivamente. Ci serviva quindi un prodotto flessibile, che ci 

consentisse queste ‘rilavorazioni’” prosegue Garino.

Spac Automazione entra in azienda

Il software Spac Automazione di SDProget è entrato per la 

prima volta in Prisma Impianti circa sette anni fa e oggi viene 

utilizzato in quasi tutti 

i progetti. “In realtà 

abbiamo iniziato a pro-

varlo dal 2006, insieme 

ad altre soluzioni simi-

lari” ricorda Garino. 

“Poi Spac si è dimo-

strata la soluzione mi-

gliore dal punto di vista 

della flessibilità: siamo 

riusciti ad avere un 

prodotto che mantiene 

alcuni automatismi 

molto utili al nostro la-

voro, con conseguente 

riduzione degli errori 

umani e migliori tempi 

di sviluppo, senza ri-

nunciare alla flessibi-

lità nell’inserimento dei dati di commessa. Così, dopo una 

prima introduzione del prodotto con un paio di responsabili, 

ne abbiamo esteso l’utilizzo al maggior numero possibile di 

ingegnerizzatori”.

Un aspetto determinante per la scelta di Spac è stato il fatto 

di incorporare AutoCAD come motore grafico: “Abbiamo 

sempre utilizzato AutoCAD per la progettazione, proprio per 

la necessità di essere flessibili. Il fatto che sia utilizzato anche 

da Spac ha ridotto i tempi di formazione del personale, che si 

trova a operare in un ambiente già familiare” sottolinea Ga-

rino. “Il vantaggio sta anche nel fatto che il motore grafico 

è integrato nel pacchetto Spac, il che non solo riduce i costi 

di licenza, ma elimina anche alcuni problemi per esempio di 

aggiornamento, perché i due prodotti si aggiornano in con-

temporanea, e di incompatibilità”.

Un’ulteriore funzionalità apprezzata da Prisma Impianti è 

stata quella di produzione di pdf ‘intelligenti’: “Si tratta di un 

pdf navigabile del progetto, per cui, avvicinandosi a un com-

ponente, per esempio, si viene rimandati direttamente alla 

pagina in cui esso compare o a quella delle sue specifiche, 

oppure seguendo un cavo si vede dove arriva e come è inse-

rito ecc. Questo semplifica, per esempio, la ricerca guasti. E 

il driver di navigazione è direttamente integrato in Spac, per 

cui il peso del pdf è del tutto gestibile e non crea problemi né 

in fase di stampa, né di invio” interviene Toffoletti.

Una novità importante, recentemente introdotta da SDPro-

get, è poi Spac Data Web, ovvero database ad aggiornamento 

costante: “Il servizio è partito per noi a maggio di quest’anno 

ed è molto apprezzato dai clienti” spiega Toffoletti. “Arric-

chiamo costantemente il database di prodotti con tutte le 

informazioni tecnologiche correlate ai prodotti più usati dai 

principali player sul mercato. Vengono per esempio inserite 

tutte le sagome dei componenti a livello tecnologico, i valori 

di dissipazione termica, l’intelligenza dei contatti per l’elabo-

razione interna, i collegamenti agli indirizzi url ecc. Il cliente 

ha così sempre a disposi-

zione i componenti più in 

uso aggiornati in tutte le 

loro caratteristiche. All’in-

terno dello stesso pro-

dotto, poi, l’utente trova 

dei pulsanti tramite i quali 

può richiederci di effet-

tuare determinati sviluppi 

al prodotto” prosegue an-

cora Toffoletti. “SDProget 

raccoglie costantemente 

il feedback della clientela 

e sviluppa soluzioni ad 

hoc dando la precedenza 

alle richieste più frequenti 

per il completamento 

del database. I clienti, del 

resto, a volte ci chiamano 

per avere determinate integrazioni ai nostri prodotti, per 

esempio per la connessione diretta di un progetto PI verso 

l’automazione. Oggi un CAD elettrico deve essere aperto 

per venire incontro alle richieste delle aziende che si stanno 

strutturando in ottica ‘4.0’. Le informazioni devono poter 

transitare direttamente verso la periferia per un utilizzo se-

condario, per esempio dalla progettazione alla parte sche-

mistica e viceversa. Le soluzioni di progettazione devono 

colloquiare con gli altri reparti aziendali e all’esterno, verso i 

sistemi dei clienti dei nostri clienti”. Questa sensibilità senza 

dubbio nasce anche dal fatto che le radici di SDProget sono 

nel manifatturiero, per cui l’azienda riesce a comprendere 

al meglio le esigenze dei clienti dell’industria, abbinando le 

conoscenze IT con competenze acquisite ‘sul campo’, con 

un’effettiva compenetrazione fra OT e IT, proprio come la 

logica di Industry 4.0 vorrebbe.

L’azienda digitale: sogno o realtà?

Tutti ne parlano ma ancora fatica a diventare realtà: la Indu-

stry 4.0 per Prisma Impianti è un’inevitabile ‘evoluzione’: 

“Già qualche anno fa, in qualche progetto che abbiamo svi-

luppato, si vedeva l’intenzione da parte di alcune aziende 

di andare nella direzione di un maggior ricorso all’automa-

zione” ricorda Alfonso. “Se ne parlava già negli anni ‘80, oggi 

però la consapevolezza che le tecnologie digitali possano 

Nata nel mondo della siderurgia, Prisma Impianti opera in diversi set-

tori, dall’oil&gas alla chimica, alle infrastrutture
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effettivamente aumentare le performance di un impianto o 

produttive è maggiore. C’è molta attenzione, per esempio, al 

tema della manutenzione, con tutte le potenzialità dei nuovi 

algoritmi per poter gestire gli impianti in ottica preventiva 

e predittiva. Con la geolocalizzazione, per esempio, si può 

indicare in che area è il guasto, ma per individuare esatta-

mente quali item stanno sotto-performando o guastandosi 

servono anche altri algoritmi. Tutto questo si faceva anche 

prima ma con enormi perdite di tempo o con difficoltà, per 

esempio, nel reperire le informazioni dai datasheet dei vari 

strumenti” esemplifica Alfonso. “Un’altra attività su cui i 

clienti più evoluti stanno puntando è avere maggiore flessi-

bilità, in quanto le linee ‘del futuro’ devono essere pensate 

per la ‘mass customization’, riducendo quindi i tempi e i 

costi per il cambio di setup delle macchine. l clienti di grandi 

dimensioni, con centri di produzione distribuiti su un ter-

ritorio vasto, puntano poi sul monitoraggio delle linee su 

vasta scala, per lo meno nazionale. L’obiettivo è confrontare 

fra loro i siti produttivi mettendoli in rete e creare un’unica 

postazione da cui monitorare a livello più alto la produzione 

e le problematiche dei vari stabilimenti”. L’esempio fatto da 

Prisma Impianti riguarda un fornitore di tubi per l’oil&gas: 

“Si tratta di tubi che vanno certificati secondo certi standard. 

Per questo ci hanno chiesto di realizzare un MES in grado 

di migliorare sia le performance produttive in velocità, sia la 

puntualità nelle consegne, sia lo storage dei dati, per poter 

sapere a distanza anche di dieci anni in che condizione fosse 

stato venduto il tubo, a quali ‘re-work’ di produzione fosse 

stato sottoposto, se avesse passato tutti i test di qualità ecc.” 

illustra il CEO. “L’obiettivo era creare un sistema facilmente 

gestibile e accessibile da qualsiasi punto dello stabilimento, 

con livelli di accesso differenti a seconda della qualifica delle 

persone e che tenesse conto della produzione dall’ingresso 

delle materie prime nello stabilimento, fino alla consegna al 

cliente finale. In sostanza, il materiale che arriva deve essere 

già deputato a una commessa già acquisita”.

Sempre in ottica Industry 4.0, Prisma Impianti sta portando 

avanti con il Politecnico di Torino uno studio inerente la 

cybersecurity. “Per sfruttare appieno le potenzialità offerte 

dalla Industry 4.0 gli stabilimenti, che finora erano sostanzial-

mente isolati, devono poter accedere a Internet. Pur facen-

dolo tramite VPN o reti cifrate, diventano inevitabilmente più 

vulnerabili e a rischio sicurezza. Stiamo perciò proponendo 

delle soluzioni Industry 4.0 e prodotti di difesa da potenziali 

rischi provenienti dall’esterno. Conclusa questa prima fase, 

nel primo trimestre 2017, andremo a completare questa 

suite software con una serie di funzionalità per proteggere le 

reti anche dall’interno” afferma Alfonso. L’evoluzione verso il 

digitale dunque c’è ma non si tratta di ‘rivoluzione’: “È piut-

tosto un rielaborare tecnologie che sono già presenti, pren-

dendo spunto dallo sviluppo anche di tecnologie consumer” 

prosegue Alfonso. “E con un investimento di poche decine 

di migliaia di euro si possono avere ritorni anche notevoli”.

E in Italia? “Siamo ancora un po’ indietro, in certi settori più 

che in altri, ma negli ultimi 18 mesi l’interesse è aumentato e 

crediamo che nel 2017 si investirà di più. Per questo a inizio 

anno abbiamo deciso di creare un ufficio a sé stante che si 

occupi più specificatamente di queste attività, il cui sviluppo 

è più veloce rispetto a quello dell’automazione tradizionale. 

Parliamo di linguaggi di programmazione ‘nuovi’ per il set-

tore manifatturiero. Per esempio, il classico Scada, finora per 

lo più offerto dai produttori di PLC, verrà sempre più sosti-

tuito da soluzioni più flessibili basate su web server, che im-

piegano normali PC industriali dove girano pagine in html5, 

proprio come se si trattasse di un sito Internet interno allo 

stabilimento, con il vantaggio che la macchina che si rompe è 

un semplice PC: lo si cambia e ci si ricollega alla stessa pagina 

senza bisogno di reinstallare il pacchetto Scada che richiede 

competenze specifiche. In questo modo si risparmia tempo 

e, si sa, il tempo è denaro…”.

Formare i lavoratori di domani

Altro punto a favore di SDProget è, infine, l’investimento in 

formazione: “Abbiamo visto che alcuni istituti tecnici della 

provincia stanno formando le nuove leve con Spac Automa-

zione” rivela Alfonso. “Abbiamo investito molto come azienda 

sull’alternanza scuola-lavoro, iniziativa che con la nuova legge 

sarà possibile ampliare prevedendo un percorso triennale, e 

ospitiamo diversi stage: il fatto che gli studenti abbiano già 

dimestichezza con questi strumenti è per noi un vantaggio 

perché si riducono i tempi di inserimento delle nuove figure. 

Dobbiamo formare la nuova risorsa per gli aspetti più tecnici 

della nostra attività, ma non per le competenze diciamo ‘di 

base’”. La conferma viene da Toffoletti: “Siamo partiti a gen-

naio con l’offerta alle scuole di un kit di 50 licenze di Spac 

Automazione per progetti scuola-azienda e forniamo a tutti 

gli studenti che inseriscono il nostro prodotto nel loro iter di 

formazione delle licenze ad personam per l’intero anno sco-

lastico. Lo scopo è far uscire dalle scuole dei tecnici che sap-

piano già dove ‘mettere le mani’ e che possono essere subito 

inseriti in azienda portando valore aggiunto”.

Grazie a questo tipo di competenze gli studenti possono es-

sere subito operativi e lavorare su progetti reali. “La nostra 

attività è tale per cui cerchiamo di mantenere l’età media in 

azienda al di sotto dei 40 anni, ma questo non è semplice sia 

perché non c’è molta trasmissione di conoscenza fra gene-

razioni, sia perché le nuove leve non sono molto di appeal 

per l’industria che li vede come poco esperti. Iniziative di 

formazione come quella di SDProget possono contribuire a 

colmare il gap. Quest’estate per esempio abbiamo assunto 

tre degli studenti che avevamo ospitato in stage e tutti nel 

giro di pochi mesi erano autonomi” conclude Alfonso.

Prisma Impianti - www.prismagroup.it

SDProget Industrial Software - www.sdproget.it

Sono disponibili i video con le interviste all’indirizzo http://au-

tomazione-plus.it/sdproget-in-prisma-impianti_87403/

http://www.prismagroup.it/
http://www.sdproget.it/
http://tomazione-plus.it/sdproget-in-prisma-impianti_87403/
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Con quartier generale in Svizzera, 35 stabilimenti produttivi 

e oltre 12.000 addetti in 40 Paesi, il Gruppo Geberit è uno 

dei maggiori fornitori mondiali di sanitari e ceramiche da 

bagno. In Italia il Gruppo vanta oltre 50 anni di presenza e 

una reputazione consolidata nella fornitura di servizi di qua-

lità e consulenza mirata ai propri clienti. Le attività spaziano 

dalla consulenza diretta sul cantiere alla presentazione di 

nuovi prodotti durante le fiere, senza dimenticare il servizio 

di progettazione e la formazione professionale. Fra i mar-

chi del Gruppo Geberit spicca Pozzi-Ginori, dal 1735 sino-

nimo di ceramica di qualità e protagonista dell’evoluzione 

dell’ambiente bagno in collaborazione con i più importanti 

designer del nostro tempo, da Giò Ponti ad Antonio Citterio.

Processi sotto la lente

Geberit dedica grande attenzione ai processi aziendali, che 

sono sottoposti a un’attività continua di ottimizzazione per 

assicurare una struttura dei costi competitiva nel lungo ter-

mine. Questo risultato viene raggiunto, da un lato, tramite 

progetti che coinvolgono l’intero gruppo e, dall’altro lato, 

incoraggiando ogni singolo dipendente a individuare i po-

tenziali di miglioramento nel proprio lavoro quotidiano, for-

nendo così un importante contributo allo sviluppo positivo 

dell’intero ciclo di sviluppo dei prodotti.

Destinati al consumatore finale, i prodotti di Geberit devono 

essere sviluppati nell’ottica della massima qualità e affidabi-

lità, tenendo conto al tempo stesso delle esigenze di design, 

comfort, igiene, idraulica, protezione antincendio, acustica 

e sostenibilità. Nell’ambito di una visione a lungo termine 

che punta all’ottimizzazione dei processi aziendali, Geberit 

Grazie alla piattaforma 
3Dexperience 
di Dassault Systèmes, 
il gruppo Geberit 
punta sulla collaborazione 
nelle fasi di progettazione, 
ingegneria e gestione 
di progetto per ridurre i tempi 
di consegna dei prodotti

Dario Cumari

Piattaforma sull’acqua

Con quartier generale in Svizzera, 35 stabilimenti produttivi 

e oltre 12.000 addetti in 40 Paesi, il Gruppo Geberit è uno dei 

maggiori fornitori mondiali di sanitari e ceramiche da bagno

Destinati al consumatore finale, i prodotti di Geberit devono 

essere sviluppati nell’ottica della massima qualità 

e affidabilità, tenendo conto al tempo stesso delle esigenze 

di design, comfort, igiene, idraulica, protezione antincendio, 

acustica e sostenibilità
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ha recentemente avviato diversi progetti a livello di gruppo, 

fra i quali l’implementazione di una piattaforma per l’inno-

vazione su scala mondiale.

La scelta della multinazionale svizzera è caduta sulla piatta-

forma 3Dexperience di Dassault Systèmes, la ‘3Dexperience 

Company’ che mette a disposizione di aziende e persone uni-

versi virtuali nei quali immaginare innovazioni 

sostenibili. Le soluzioni evolute della casa 

francese guidata da Bernard Charlès sono in 

grado di trasformare il modo in cui i prodotti 

vengono progettati, realizzati e gestiti. Oggi le 

soluzioni collaborative di Dassault Systèmes, 

adottate da oltre 210.000 clienti di tutte le di-

mensioni e in tutti i settori industriali in oltre 

140 Paesi, promuovono la ‘social innovation’, 

aumentando le possibilità che il mondo vir-

tuale possa migliorare il mondo reale.

Partnership di lunga data

Nella piattaforma 3Dexperience, Geberit ha 

trovato le funzionalità integrate di proget-

tazione e ingegnerizzazione collaborative 

e digitali di cui il Gruppo aveva bisogno. Gli 

applicativi della piattaforma consentono di 

realizzare efficaci strategie di progettazione 

orientata ai costi (design for cost), in linea 

con gli obiettivi di sostenibilità e le norme 

di sicurezza, per lanciare più velocemente i 

prodotti sul mercato. In questo ambiente vir-

tuale, Geberit può testare e validare progetti, 

oltre che programmare e simulare la produzione. In questo 

modo l’azienda riduce il ricorso ai prototipi fisici e assicura la 

fabbricabilità dei prodotti fin dalle fasi iniziali del processo.

La scelta di Geberit è stata dettata anche dal rapporto di 

collaborazione lungo e consolidato che esiste con Dassault 

Systèmes e che ha prodotto ottimi risultati negli ultimi 30 

anni, come spiega Juerg Huber, head of R&D application di 

Geberit. “Dal 1987 ci affidiamo agli applicativi di Dassault 

Systèmes per la progettazione dei nostri prodotti e ora ab-

biamo scelto la piattaforma 3Dexperience come soluzione 

globale per migliorare le nostre attività di ingegneria mec-

canica, gestione di progetto e collaborazione aziendale. Con 

l’adozione di un’unica piattaforma possiamo consolidare di-

verse piattaforme di dati, ottimizzare i processi e garantirci 

attività evolute e competitive per il futuro”.

“Dalla moda agli accessori per la casa, coloro che proget-

tano e industrializzano beni di largo consumo condividono 

la stessa visione e necessità, che è quella di progettare, svi-

luppare e offrire prodotti innovativi ai propri clienti, che 

siano sostenibili da ogni punto di vista e all’altezza della 

brand reputation e della promessa al consumatore finale di 

riferimento” afferma Guido Porro, amministratore delegato 

di Dassault Systmes Italia ed EuroMed. “Solo con una stra-

tegia d’innovazione digitale che investa tutta l’azienda, 

indipendentemente dalle sue dimensioni, diventa possi-

bile conseguire costantemente e in ogni mercato questo 

risultato. La nostra piattaforma 3Dexperience lo permette, 

come dimostra il caso del Gruppo Geberit che ha miglio-

rato la collaborazione fra tutti i suoi addetti e aumentato 

l’efficienza in ingegneria e in produzione, per fornire pro-

dotti funzionali, duraturi e apprezzati, all’altezza delle 

aspettative dei suoi clienti, rispettando vincoli di tempi e 

costi imprescindibili”.

Dassault Systèmes 

http://www.3ds.com/it
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Gli applicativi della piattaforma 3Dexperience consentono di realizzare 

efficaci strategie di progettazione orientata ai costi (design for cost), in linea 

con gli obiettivi di sostenibilità e le norme di sicurezza, per lanciare più 

velocemente i prodotti sul mercato

Nella piattaforma 3Dexperience, 

Geberit ha trovato le funzionalità integrate di 

progettazione e ingegnerizzazione collaborative 

e digitali di cui il Gruppo aveva bisogno
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Multiservizi è una delle principali realtà a cui compete la ge-

stione dei servizi idrici nelle Marche. Gli impianti gestiti dalla 

società afferiscono a una rete di acquedotti che si estende 

su 5.200 km, con 2.000 km di rete fognarie e 41 depuratori. 

Le utenze servite sono 220.000 per un volume di acqua fat-

turata di circa 28 milioni di metri cubi. I 41 impianti di de-

purazione gestiti da Multiservizi trattano complessivamente 

circa 42 milioni di metri cubi di acque reflue di origine civile e 

industriale. I depuratori principali sono quelli di Ancona, Fal-

conara, Senigallia, Jesi, Fabriano, Camerano e Castelbellino, 

tutti di taglia superiore ai 10.000 abitanti equivalenti (AE).

Il progetto di revamping

A inizio anni Duemila furono installati sistemi di supervisione 

e telecontrollo per quattro depuratori di grande importanza 

per il territorio marchigiano a Falconara (11.000.000 m3), Se-

nigallia (4.500.000 m3), Jesi (7.000.000 m3) e Castelbellino 

(1.300.000 m3). A distanza di qualche anno nel corso del 

2015 Multiservizi ha deciso di procedere a un significativo 

revamping di questi impianti, ai quali si aggiungeranno a 

breve anche quello di Matelica e Fabriano. “Dopo tanti anni” 

spiega Damiano Brega, responsabile della Divisione Water 

Treatment di Loccioni Group a cui competono i progetti 

elettrici e lo sviluppo software, “l’hardware su cui girava il 

sistema di supervisione e telecontrollo appariva piuttosto 

datato e, con esso, anche le release software dello Scada”.

Multiservizi affida quindi a Loccioni Group un corposo 

aggiornamento che ha comportato la sostituzione delle 

macchine host, aggiornamenti delle versioni di GE iFix da 

versioni datate alla versione 5.5, aggiornamento in alcuni 

casi dei PLC con versioni a CPU ridondata, upgrade del 

firmware dei controllori e sostituzione di parte della perife-

ria I/O. L’aggiornamento di iFIX alla versione 5.5 è solo tem-

poraneo: presto sarà infatti aggiornato anche il software dei 

terminal server di Ancona e allora tutte le macchine passe-

ranno all’ultima release 5.8.

Ciascuno degli impianti è gestito da un PLC che si occupa di 

gestire le logiche di automazione, mentre la supervisione 

e la gestione degli allarmi sono affidati a GE iFix, lo Scada 

di GE distribuito e supportato in Italia da ServiTecno, che si 

occupa della storicizzazione dei dati e di offrire l’interfaccia 

operatore (HMI) che serve sia per la visualizzazione del si-

stema sia per la configurazione dei parametri.

I PLC, dicevamo, sono preposti all’esecuzione delle fun-

zioni di automazione. Gestiscono tutti i segnali di ingresso 

e uscita, analogici e digitali: leggono gli stati delle utenze 

d’impianto, comandano le attivazioni delle utenze, acqui-

siscono le misure dai sensori, leggono e comandano la fre-

Un moderno sistema di controllo e supervisione, 
unito a una soluzione che garantisce l’alta disponibilità 
degli impianti e la business continuity, fanno dei depuratori 
marchigiani di Jesi e Castelbellino un caso esemplare 
di gestione avanzata dei servizi idrici

Francesco Tieghi

A Jesi e Castelbellino l’acqua 
è… fault tolerant!

Multiservizi è una delle principali realtà a cui compete 

la gestione dei servizi idrici nelle Marche
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quenza di lavoro degli inverter. Infine comunicano i dati allo 

Scada (tranne nel caso di Castelbellino) tramite interfacce 

Ethernet. Ciascuno degli impianti ha un proprio server Scada 

che gestisce circa 10.000 

tag. Il server comunica 

poi, tramite una rete 

privata Multiservizi, con 

il terminal server client 

centrale di Ancona, dove 

sono visualizzati tutti gli 

stati dei diversi super-

visori iFix in uso presso 

Multiservizi: non solo 

quelli per la gestione 

degli impianti di depu-

razione, ma anche quelli 

relativi agli altri servizi 

erogati dall’azienda. Gli 

impianti sono presidiati 

localmente, con l’ecce-

zione di quello di Castel-

bellino che è invece telegestito da Jesi. La centrale di Ancona 

funziona 24 ore su 24 e si occupa sia della supervisione ge-

nerale sia del controllo degli impianti negli orari in cui non 

sono presidiati in loco.

Attenzione alla disponibilità di impianto

Mentre negli impianti di Falconara e Senigallia gli Scada 

server degli impianti sono dotati di un sistema di back up 

a freddo (GE iFIX è in funzione su una macchina e si sincro-

nizza periodicamente con una seconda macchina di riserva 

e nel caso in cui la macchina online avesse un problema, 

l’operatore opera manualmente lo switch sul sistema di 

back up), nel depuratore di Jesi è in funzione un sistema 

di gestione della disponibilità di impianto particolarmente 

avanzato. Qui infatti è stato installato un nodo everRun, la 

piattaforma di Stratus dedicata proprio alla massimizza-

zione della disponibilità d’impianto, sempre distribuita e 

supportata da ServiTecno. In questo impianto le macchine 

fisiche su cui è installato lo Scada sono due, gestite in ma-

niera automatica da everRun. Grazie a everRun il sistema è 

fault tolerant ed è in grado di funzionare ininterrottamente 

anche in caso di guasto a uno dei due host: l’applicazione 

opera infatti su due macchine 

virtuali. Se una macchina cade, 

l’applicazione continua a girare 

sull’altra macchina senza inter-

ruzioni o perdita di dati. Allo 

stesso modo se un componente 

cade, viene rimpiazzato con il 

componente funzionante dal 

secondo sistema. “Da quando 

questo sistema è entrato in 

funzione” spiega Paolo Pauri, 

project manager di Multiservizi, 

“non si è più verificato alcun 

fermo impianto che fosse ricon-

ducibile alla parte tecnologica 

dell’infrastruttura”.

Al sistema di Jesi, poi, è stata 

anche affidata la gestione dello 

Scada di Castelbellino che non è presidiato localmente. 

Grazie a una comunicazione sicura tramite la wireless WAN 

aziendale, i dati raccolti dai PLC che operano in locale a Ca-

stelbellino sono trasmessi a Jesi, dove gli host ospitano sia 

lo Scada dell’impianto locale sia quello dedicato al depura-

tore di Castelbellino. “In questo modo” racconta Pauri “ab-

biamo potuto ridurre considerevolmente i costi, riducendo 

il numero di macchine host da acquistare e centralizzando 

le operazioni di monitoraggio”.

A Jesi e Castelbellino la fault tolerance non si ferma soltanto 

alla parte Scada, ma è stata implementata anche per l’automa-

zione locale. In questi due depuratori infatti sono stati recen-

temente aggiornati anche i PLC, che ora sono dotati di doppia 

CPU che consente di gestire la ridondanza via software. 

Nei prossimi due anni un sistema simile al tandem Jesi-

Castelbellino sarà realizzato per i depuratori di Fabriano e 

Matelica.

ServiTecno - www.servitecno.it
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A Jesi e Castelbellino la fault tolerance non si ferma soltanto 

alla parte Scada, ma è stata implementata anche 

per l’automazione locale

Nel corso del 2015 Multiservizi ha deciso di procedere a un significativo revamping degli impianti

http://www.servitecno.it/
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Per un’azienda, la conoscenza dei processi è sicuramente 

la chiave per raggiungere i più alti livelli di efficienza pro-

duttiva, attraverso una gestione efficace degli asset (linee 

produttive e utilities), della tracciabilità dei dati e della tra-

sparenza della catena produttiva. Sfortunatamente, ciò è più 

facile a dirsi che a farsi e una grande quantità di dati, aggior-

nati e rilevanti, rimangono confinati in diverse ‘isole’ d’auto-

mazione, obbligando il management a prendere decisioni in 

base a informazioni stimate e non sincronizzate con il flusso 

di processo. I sistemi MES operano a un livello intermedio, 

tra gli ERP - Enterprise Resource Planning e i sistemi di con-

trollo e supervisione, fornendo una panoramica in tempo 

reale delle produzioni, delle apparecchiature e del livello di 

utilizzo delle linee.

ABB propone per l’industria di processo e manifatturiera un 

sistema MES denominato cpmPlus Enterprise Connectivity 

System (ECS) che consente di tracciare in modo completo e 

sicuro tutte le lavorazioni; dalle materie prime al prodotto 

finito, fornendo in tempo reale le informazioni delle risorse 

disponibili, il dispensing, i materiali impiegati, le procedure 

di lavoro e la sincronizzazione con gli ordini. Il sistema MES 

ECS è ampiamente impiegato nelle fabbriche del Gruppo per 

gestire le lavorazioni di tutti i prodotti di automazione e di 

elettrificazione ABB, fornendo l’infrastruttura informatica 

per schedulare la produzione e per gestire il ciclo di vita delle 

soluzioni.

Oltre alle lavorazioni di ‘Discrete Manufacturing’, ECS offre 

un eccellente supporto di esecuzione e di tracciatura anche 

Il sistema MES di ABB aumenta la produttività del colosso 
chimico alimentare DSM Nutritional Products

Marco Banti

MES di ABB 
per la Digital Factory

Fino al 2013, 

l’impianto 

di premiscelazione 

si affidava 

a un sistema 

di controllo 

fortemente

customizzato
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per produzioni basate su processi continui e batch che pre-

vedono la gestione di ricette, come illustrato nell’applica-

zione sviluppata per DSM.

DSM Nutritional Products, uno dei maggiori fornitori di vi-

tamine e carotenoidi (coloranti naturali) a uso cosmetico, 

farmaceutico e ali-

mentare, ha un sito 

produttivo nella città 

di Village-Neuf in Al-

sazia, in Francia. Il sito 

include i laboratori di 

ricerca e impiega circa 

500 persone di cui 

circa una settantina 

nel settore di miscela-

zione delle vitamine. 

Le miscele vengono 

preparate secondo 

richieste dirette in 

funzione degli ordini 

ricevuti dai clienti. 

Non vi è quindi alcun tipo di magazzino e di stoccaggio di 

premiscele in sito. La spedizione avviene entro 4 settimane 

dalla ricezione dell’ordine, includendo i tempi per le analisi di 

qualità e i tempi di spedizione. Presso la fabbrica di Village-

Neuf, ECS consente di gestire più di 1.000 ricette composte 

da più di 200 ingredienti base. Il sistema consente inoltre di 

gestire la programmazione di sette diversi miscelatori con 

una capacità che va dai 240 fino agli 8.000 litri. Le operazioni 

di impianto richiedono quindi una programmazione più che 

affidabile, un’assicurazione della tracciabilità di ogni fase, 

nonché la sincronizzazione con la parte di logistica e magaz-

zino. 

Tra il livello ERP e l’automazione

Fino al 2013, l’impianto di premiscelazione si affidava a un si-

stema di controllo fortemente customizzato, che richiedeva 

una verifica degli step produttivi. Per raccogliere le sfide del 

futuro in ottica di fabbrica digitale sono stati valutati diversi 

sistemi MES per colmare il gap tra il livello di business, rap-

presentato dall’ERP, e il livello di controllo di processo, rea-

lizzato dal sistema di automazione, o Scada. DSM Nutritional 

Products ha scelto il sistema cpmPlus Enterprise Connectivity 

System (ECS) di ABB che offre un’interfaccia standardizzata 

in accordo allo standard ISA95 verso il sistema ERP esistente 

basato su SAP e la totale integrazione con l’automazione di 

processo di primo livello. L’unità produttiva di premiscela-

zione ha accolto l’integrazione del MES come un’opportunità 

per rivedere e ottimizzare gli standard dei propri processi. Il 

responsabile della sezione premiscele, 

Gilles Nodot, ha così commentato la 

nuova implementazione del sistema 

ECS: “Questa soluzione semplifica il 

nostro approccio al futuro, in un mo-

mento in cui le esigenze di sicurezza e 

tracciabilità dei processi sono sempre 

più stringenti”.

Enormi vantaggi in termini 

di flessibilità

Cosa è cambiato con l’implementa-

zione del MES? Alcune fasi del pro-

cesso produttivo possono essere ora 

condotte in parallelo mentre in pas-

sato, ad esempio, tutte le materie prime di un lotto dovevano 

essere disponibili in sito al momento dell’inizio del batch di 

produzione. Adesso la pesatura e il dispensing possono av-

venire quando i primi componenti arrivano in sede. Questo 

aumenta considerevolmente la flessibilità di programma-

zione alle stazioni di pesatura diminuendo i colli di bottiglia 

e le operazioni in equipment condivisi. 

“Grazie al nuovo MES disponiamo di informazioni in tempo 

reale sull’intero processo, che diventa più affidabile e tra-

sparente” continua Nodot. “Sappiamo in ogni momento 

esattamente quanto e quale materiale si trova nelle diverse 

fasi del processo. Questo ci permette un piano produttivo 

dettagliato, riducendo molto le materie prime da stoccare a 

magazzino”. Durante l’implementazione del sistema, lo staff 

ABB ha lavorato a stretto contatto con il team di premisce-

lazione di DSM per le attività di sviluppo. La fornitura ABB 

prevede 7 stazioni di controllo realizzate con il sistema di 

processo ABB 800XA che è integrato con 15 stazioni cpm-

Plus per le funzioni MES. La soluzione MES impiega server 

completamente virtualizzati. “È difficilmente quantificabile 

il livello di efficienza che il nuovo MES ha consentito di rag-

giungere, considerando che abbiamo rivisto, migliorato e 

ottimizzato tutti i processi stessi” ha concluso Gilles Nodot. 

“Crediamo comunque in un risparmio di almeno due cifre 

rispetto ai precedenti processi. Siamo estremamente soddi-

sfatti della funzionalità offerta dalla nuova soluzione”.

ABB - www.abb.it
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L’unità produttiva di premiscelazione ha accolto l’integrazione 

del MES come un’opportunità per rivedere e ottimizzare gli 

standard dei propri processi

ABB propone per l’industria di processo e manifatturiera 

un sistema MES denominato cpmPlus Enterprise 

Connectivity System

http://www.abb.it/
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Tradizionalmente, gli impianti di generazione di energia 

hanno sempre lavorato per la maggior parte del loro tempo 

sotto un carico costante e non critico (sotto i 220 bar). Oggi 

non è più così a causa delle mutate condizioni del business 

energetico e gli impianti sono spesso sottoposti a carichi 

variabili per soddisfare una richiesta di energia che fluttua 

notevolmente, spesso spinti anche alla massima potenza 

per incrementare l’efficienza operativa. Di conseguenza, le 

valvole di by pass delle turbine sono anch’esse sottoposte 

a molti cicli di lavoro mentre sono esposte a temperature 

molto elevate. È uno stress sia meccanico sia termico di 

molto superiore a quanto accadeva in passato, con un ri-

schio di malfunzionamento che di conseguenza si è molto 

elevato. Per questo motivo l’indiana Control Components 

Inc. (CCI) ha deciso di rivedere la progettazione delle sue 

valvole by pass per turbine. Attraverso i software di simu-

lazione fluidodinamica di Ansys, gli ingegneri di CCI hanno 

potuto visualizzare il flusso dei liquidi internamente alle 

valvole, valutando i carichi meccanici e termici a cui erano 

sottoposte. Una volta ben compreso come questi carichi 

agivano nel tempo sul prodotto, è diventato facile mi-

gliorarne la progettazione. Control Components Inc. è 

un’azienda che produce silenziatori e valvole di controllo 

per applicazioni critiche che vengono impiegate nella ge-

stione di linee di vapore ad alta pressione e alta tempera-

tura di turbine (HP, IP and LP), dalla linea principale fino 

agli scambiatori di calore o ai condensatori. Le valvole di 

by pass consentono a generatore e turbina di operare in-

dipendentemente durante l’avviamento, lo spegnimento 

e la variazione di carico. Sono valvole che producono una 

riduzione di pressione molto elevata, nell’ordine dei 200 

bar, e devono anche fornire un sistema di controllo della 

temperatura permettendo di miscelare acqua fredda al 

vapore, riducendone l’entalpia in un processo (chiamato 

desuperheating) che riduce la capacità del vapore di fare 

lavoro meccanico e rilasciare calore. 

Prevedere accuratamente il comportamento 

di fluidi

Gestire questo tipo di condizioni di impiego non è cosa 

semplice, e gli ingegneri di CCI hanno dovuto affrontare 

sfide tecnologiche molto impegnative. La possibilità di te-

CCI ha ridotto sostanzialmente i costi delle riparazioni 
in garanzia impiegando la simulazione numerica 
per aggiornare la progettazione delle sue valvole di controllo

Jeetendra Kumar Singh

Prestazioni 
sotto pressione
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stare fisicamente queste condizioni è seriamente limitata 

dal costo di ricreare le condizioni di lavoro dell’impianto, 

ma anche dal fatto che la realizzazione di tali prove speri-

mentali consentirebbe la raccolta di un numero limitato di 

informazioni. Non sarebbe infatti possibile osservare con 

assoluta precisione cosa accade all’interno della valvola, 

nemmeno cercando di guardare solo i flussi al suo ingresso 

e uscita. Anche impiegando tecniche di simulazione, ricre-

are le condizioni di desuperheating è molto difficile. Nella 

maggior parte dei problemi di fluidodinamica, infatti, è suf-

ficiente assumere che un fluido abbia una densità costante 

o che obbedisca alla legge dei gas ideali, ma qui la caduta 

di pressione è talmente ampia che non si può semplificare 

il problema e bisogna trattare il gas come reale per poter 

ottenere dei risultati attendibili e prevedere fedelmente la 

distribuzione di temperatura nella valvola. Ansys CFX offre 

la possibilità di modellare un gas reale e di ottenere risul-

tati molto precisi in condizioni critiche. L’impiego di que-

sti modelli consente anche di prevedere accuratamente il 

comportamento di fluidi durante i cambi di fase.  La prima 

sfida del team di ingegneri CCI è stata quella di determinare 

il flusso all’ingresso della valvola. Mentre possono essere 

facilmente misurati il flusso di ingresso, la temperatura e 

la pressione, in passato era praticamente impossibile va-

lutare la distribuzione di velocità alla sezione del condotto 

che si innesta sulla valvola. La condotta infatti si piega in 

varie direzioni per ragioni di layout di progetto e il risul-

tato è che il flusso di fluido arriva all’ingresso della valvola 

con un profilo di velocità non uniforme, e questo può avere 

delle ripercussioni sulle prestazioni della valvola stessa. Per 

risolvere questo problema, le condotte di ingresso sono 

state simulate separatamente. Le condizioni al contorno 

sono poi state esportate in Ansys CFX per simulare il flusso 

di ingresso alla valvola.

Gli ingegneri di CCI hanno iniziato a simulare la valvola con 

un modello CAD esistente realizzato con SolidWorks. La 

geometria della valvola è complessa, con molti stadi che 

hanno il compito di assorbire le enormi pressioni a cui viene 

sottoposta. Il primo stadio è anche il più critico, essendo 

quello che deve sopportare il carico termico maggiore, e 

quindi deve essere simulato con un’altissima precisione. 

Il processo di simulazione ha richiesto l’impiego di Ansys 

Icem CFD per creare una mesh esaedrica molto fine, adatta 

alla precisione che si rendeva necessaria per questa parte 

del manufatto. Il flusso che passa attraverso la valvola si 

divide poi in due parti: uno raggiunge l’area di caduta di 

pressione e l’altro la zona dove avviene il fenomeno di raf-

freddamento dei flussi. La simulazione in transitorio ha ri-

velato che le condizioni del flusso all’interno della valvola 

erano molto diverse da quelle che si immaginavano. Gli 

ingegneri hanno trasferito facilmente il carico dovuto alla 

pressione e la coppia equivalente dalla simulazione fluido-

dinamica ad Ansys Mechanical e hanno eseguito una simu-

lazione strutturale dei componenti principali della valvola. 

Le informazioni ottenute hanno consentito di progettare 

e costruire dei componenti che, gestiti come un kit per 

retrofit, sono stati poi installati su valvole già esistenti e 

in funzione sugli impianti. Grazie alla simulazione è stato 

possibile aggiornare le valvole delle turbine in poche set-

timane, invece dei 6-12 mesi che ci si attendeva con l’im-

piego di metodologie tradizionali. La riduzione dei costi di 

sviluppo è stata notevole, ma ancor più importante è aver 

centrato l’obiettivo di aver reso dei componenti critici più 

sicuri e affidabili, adatti a operare in nuove condizioni di 

impiego ben più impegnative rispetto al passato.

Ansys 

www.ansys.com/it-IT

SSI esperienze

Le valvole di by pass producono una riduzione di pressione 

molto elevata, nell’ordine dei 200 bar

La geometria della valvola è complessa, con molti stadi che 

hanno il compito di assorbire le enormi pressioni a cui viene 

sottoposta

http://www.ansys.com/it-IT
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SSI esperienze

Senza esserne consapevoli, l’amido ci accompagna in ogni 

momento della nostra vita quotidiana: dagli ingredienti per 

alimenti e l’alimentazione per neonati e bambini, ai mangimi 

e fertilizzanti, passando per i prodotti farmaceutici e cosme-

tici, fino alle applicazioni tecniche nell’industria tessile e della 

carta e nel settore dei prodotti chimici per l’edilizia. Agrana 

Stärke si occupa della lavorazione di pregiate materie prime 

agricole ricavate da mais, patate e frumento, trasformandole 

in prodotti di base e speciali di amido, biologici e non ge-

neticamente modificati, oltre a produrre bioetanolo come 

carburante ecologico.

Lo stabilimento Agrana di Pischelsdorf sorge direttamente 

sulle sponde del Danubio nell’Austria inferiore. È il più re-

cente di cinque impianti, nei quali il gruppo austriaco, ope-

rante a livello internazionale, estrae l’amido da prodotti 

agricoli. Il sistema di controllo del processo, di cui è dotato 

il nuovo impianto per amido di frumento di Pischelsdorf, è 

stato esteso all’impianto per bioetanolo già presente e am-

pliato con un sistema per laboratorio. Lo stabilimento è di-

venuto un centro di produzione completamente integrato 

secondo le linee guida dell’Industria 4.0, caratterizzato da un 

forte incremento della produttività grazie a un Manufactur-

ing Execution System.

Nella fabbrica per l’amido di frumento, inaugurata nell’e-

state 2013, dal frumento si ricava amido, glutine e crusche 

di frumento. Oltre l’80% dell’amido di frumento viene utiliz-

zato nell’industria della carta e, data l’alta qualità dell’amido, 

anche nel settore della carta top di gamma, oltre che nell’in-

dustria alimentare. Il glutine viene venduto come additivo 

alimentare e assieme alla crusca è utilizzato come materiale 

di partenza per mangimi.

Già nel 2008 Agrana ha realizzato presso la sede di Pischelsdorf 

un impianto per bioetanolo allo scopo di soddisfare gli obiettivi 

di miscelazione con la benzina. Sebbene l’introduzione della 

Grazie ai nuovi sistemi di controllo e all’automazione 
dei processi, la fabbrica Agrana Stärke ha raggiunto 
in brevissimo tempo un’elevata produttività

Christian Lettner

Due impianti un unico 
sistema di controllo

Agrana Stärke si occupa della lavorazione di pregiate materie prime agricole ricavate da mais, patate e frumento
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‘benzina agricola E10’ in Austria 

sia stata bloccata nell’autunno 

2012, dalla sua inaugurazione 

l’impianto funziona comunque a 

pieno regime grazie all’esporta-

zione, ha dichiarato Josef Eisen-

schenk, responsabile della sede 

di Pischelsdorf. L’investimento 

nell’impianto per amido di fru-

mento aveva come obiettivi quello 

di favorire la creazione di valore 

aggiunto e di integrare in modo 

ottimale l’attività attuale. La com-

binazione dell’impianto per bioe-

tanolo con l’impianto per amido di 

frumento consente di sfruttare e utilizzare al 100% la materia 

prima impiegata. Dall’impiego dell’altissima qualità nel settore 

alimentare, a quello di media qualità nel settore dei mangimi 

fino all’uso della bassissima qualità sotto forma di biocarbu-

rante. “Le materie prime per noi rappresentano i costi maggiori” 

afferma Eisenschenk evidenziando l’importanza del recupero 

efficiente delle materie prime impiegate.

Processo globale standard

Oltre al puro controllo della produzione nel nuovo impianto 

per amido di frumento è prevista anche una standardizza-

zione completa di tutti i processi. Tutte le informazioni e i 

dati rilevanti, ad esempio le giacenze a magazzino e i dati 

di qualità vengono generati ed elaborati in modo automa-

tizzato secondo norme definite e quindi costanti. “Pre-

mendo un pulsante, il cliente sa esattamente tutto ciò che 

riguarda i suoi singoli ordini, dal controllo della commessa 

in SAP fino alle giacenze a magazzino nel silo di consegna” 

riassume Wolfgang Siegel, project leader di Siemens. Grazie 

all’automazione dei processi e delle 

procedure e mantenendo invariato 

il numero degli addetti è possibile 

garantire una movimentazione dei 

materiali nettamente superiore 

nella fase di accettazione delle ma-

terie prime, nel laboratorio e nella 

fase di spedizione.

Con la costruzione dell’impianto 

per amido di frumento, anche 

per la produzione di bioetanolo, 

Agrana Stärke ha deciso di utiliz-

zare il sistema di gestione della 

produzione Siemens Simatic IT. “Questo passaggio sarebbe 

dovuto avvenire con l’impianto in funzione e in tempi ra-

pidi; per non ostacolare il processo di produzione il tutto si 

è svolto nell’arco di un solo fine settimana”. L’operazione, 

così rapida, si è rivelata di estrema soddisfazione per Agrana 

Stärke. Come piattaforma dati, il sistema di gestione della 

produzione Siemens collega tutte le informazioni del si-

stema di programmazione aziendale Agrana, del sistema 

per laboratorio Siemens Unilab e del sistema di controllo di 

processo. Controlla inoltre la logistica interna delle merci 

per le consegne e le spedizioni.

“La produzione è di alto livello e l’aspetto economico è 

soddisfacente” dichiara Eisenschenk. Grazie ai nuovi si-

stemi di controllo e all’automazione dei processi, la fab-

brica per amido di frumento ha raggiunto in brevissimo 

tempo un’elevata produttività. In meno di sei mesi la 

produzione ha raggiunto i livelli di qualità e quantità de-

siderati. Grazie a una parametrizzazione razionale, resa 

possibile dai sistemi di controllo, è previsto un ulteriore 

risparmio d’energia. Questo vale 

anche per gli oltre 600 aziona-

menti che funzionano tutti con 

convertitore di frequenza. Gra-

zie al disaccoppiamento del ca-

lore prodotto dall’essiccamento 

del mangime, nell’impianto di 

etanolo, per il riscaldamento del 

nuovo impianto di essiccamento 

del frumento, circa la metà 

dell’energia richiesta per l’essic-

camento stesso deriva dal calore 

di recupero non utilizzato.

Siemens - www.siemens.it

SSI esperienze

Wolfgang Siegel,

project leader 

di Siemens

Josef Eisenschenk,

responsabile della sede 

di Pischelsdorf 

di Agrana Stärke

Lo stabilimento è divenuto un centro 

di produzione completamente 

integrato secondo le linee guida 

dell’Industria 4.0, caratterizzato 

da un forte incremento

della produttività grazie a un MES

http://www.siemens.it/
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BUILDING AUTOMATIONAO

Asokodit, società di gestione degli edifici, ha dato in outsourcing 
la manutenzione della building automation utilizzando la soluzione 
di connessione remota Tosibox

Simone Dal Toso 

120

A
sokodit, società di gestione degli edifici, possiede 

quasi 16.000 diritti di abitazione per case in varie 

parti della Finlandia. L’azienda vende contratti di lo-

cazione e si occupa della gestione e manutenzione 

negli edifici di sua proprietà. La manutenzione degli 

edifici è un’attività che comprende molti aspetti. Negli ultimi anni 

il consumo di energia è diventato un tema centrale ma l’azienda 

che segue la manutenzione deve anche garantire la funzionalità 

dei sistemi di approvvigionamento idrico e di fognatura, mentre 

nel frattempo deve anche gestire la manutenzione di ascensori, 

facciate ecc. La moderna building automation contribuisce ad 

aumentare l’efficienza, consentendo alle diverse sub-aree della 

tecnologia costruttiva di essere monitorate e gestite a distanza. 

Ciò consente reazioni più rapide in caso di problemi e meno 

viaggi sprecati per attività di assistenza e manutenzione. Le ope-

razioni che si adattano alle esigenze in tempo reale migliorano, di 

conseguenza, l’efficienza energetica e riducono i costi. L’azienda 

Asokodit si avvale della building automation in molti modi, in par-

ticolare nei suoi edifici più grandi. Frequenti problemi di connes-

sione e di sicurezza dei dati hanno portato l’azienda alla ricerca 

di una soluzione di accesso remoto più affidabile. Nello specifico, 

le connessioni 3G hanno sempre dato problemi che non pote-

vano essere risolti con il sistema utilizzato precedentemente da 

Asokodit. Un ulteriore problema che si verificava era la mancanza 

di sicurezza delle numerose informazioni da gestire; ciò ha por-

tato alla necessità di una soluzione più robusta per garantire la 

sicurezza delle informazioni e, pertanto, la sicurezza degli abitanti 

dell’edificio.

Una connessione 

remota per la building



Soluzione
Asokodit ha deciso di collaborare con 

Caverion, una società specializzata nella 

gestione del ciclo di vita degli edifici e 

che fornisce soluzioni intelligenti per 

l’efficienza energetica, e ha affidato loro 

la manutenzione e il monitoraggio della 

building automation. Fondamentale 

per la collaborazione tra le due aziende 

è stata la richiesta di una soluzione di 

connessione remota sicura e affidabile 

per consentire di attivare i servizi da 

fornire. Asokodit e Caverion hanno ini-

ziato a lavorare insieme per la ricerca di 

un’infrastruttura che potesse soddisfare 

le loro esigenze. Un certo numero di 

opzioni sono state identificate e Tosi-

box è stato selezionata come la nuova 

soluzione, a seguito del successo otte-

nuto dopo varie installazioni di prova. 

Tosibox ha avuto la meglio grazie alla 

sua affidabilità operativa, alle referenze 

in altre applicazioni e alla facilità di in-

stallazione. Tutte le connessioni remote 

dei grandi edifici, nuovi o ristrutturati, 

di Asokodit sono ora fornite in modo 

centralizzato e sicuro utilizzando la 

soluzione Tosibox. Anche se i diversi 

siti utilizzano una varietà di dispositivi 

e tipologie di connessioni la soluzione 

standardizzata di Tosibox è compatibile 

con ogni sito. I problemi di connessione 

che un tempo affliggevano questi siti 

sono ormai un ricordo del passato. L’af-

fidabilità e l’alto livello di sicurezza della 

tecnologia consentono a chi si occupa 

di manutenzione degli edifici di concentrarsi sulle attività di base, 

piuttosto che perdere tempo nella risoluzione di problemi di con-

nessione. I residenti negli edifici ricevono un servizio migliore e 

un maggiore comfort grazie all’eliminazione dei problemi legati a 

sistemi di acqua e riscaldamento. “Nel caso in cui si debba gestire 

in ambito building automation un elevato quantitativo di infor-

mazioni e, considerato inoltre l’ampio portafoglio di proprietà 

in carico a Asokodit, è importante standardizzare la soluzione 

di connessione remota e implementare il tutto utilizzando un 

modello che garantisca la sicurezza delle informazioni. Abbiamo 

creato un modello operativo comune per Asokodit e usiamo que-

sto come base per lavorare con il cliente per sviluppare ulteriori 

soluzioni che supportano la manutenzione” dichiara Ville Posti, 

business unit manager di Caverion. •
Telestar - www.telestar-automation.it

Tosibox è un prodotto costituito da una key e un lock 

per connessioni remote semplici, rapide e sicure
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Telestar è partner di Tosibox OY, azienda finlandese che ha 

sviluppato e brevettato un dispositivo Plug&Go per la connes-

sione tra dispositivi remoti diretta, senza l’utilizzo di alcun ser-

ver. Tosibox è un prodotto costituito da una key e un lock per 

connessioni remote semplici, rapide e sicure. Tosibox Key è 

una chiavetta USB con microprocessore crittografico che abi-

lita una connessione sicura e diretta tra il computer dell’utente 

e il lock, senza passare da server di terzi. Dopo la sincronizza-

zione della key con un lock, inserendo la key nel computer, si 

crea automaticamente un tunnel sicuro verso Tosibox Lock e 

si può accedere direttamente ai dispositivi remoti. L’interfac-

cia utente mostra i lock sincronizzati e i dispositivi connessi. 

Tosibox Lock è un dispositivo di rete per connessioni remote 

sicure. I dispositivi controllati da remoto si connettono al lock 

sia con cavo di rete o via wireless LAN. Il lock può essere con-

nesso a Internet con qualsiasi tipo di connessione; ad esempio 

via modem Adsl o tramite modem 2G/3G/4G USB.

Tosibox

http://www.telestar-automation.it/
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tore tipico del settore b2b oppure un consumer b2c (non si tratta 

forse sempre di persone, da porre al centro dell’implementazione 

tecnologica, in un’ottica b2h – Business to Human?).

Iniziamo quindi questo viaggio del dato proiettato ai fini dell’an-

ti-contraffazione con alcuni recenti valori di mercato globale: 

secondo le analisi di IDTechEx, il valore totale del mercato Rfid 

ammonterà entro il 2026 a 18.68 miliardi di USD, importo questo 

comprensivo di tag, controller, software e servizi legati all’Rfid sia 

passivo sia attivo, in linea con il trend di crescita dal 2015 (10.1 

miliardi/USD) al 2020 (13.2 miliardi/USD), come traspare chiara-

mente dal grafico.

Tecnologia per sua natura trasversale (basti pensare alle 2 prin-

cipali famiglie, Rfid attiva e passiva, quest’ultima ramificata nelle 

bande di frequenza Low Frequency, High Frequency e Ultra High 

Frequency), l’Rfid si è così capillarmente diffusa in molteplici sce-

nari applicativi e di mercato: dalla logistica all’automazione di 

processo, dal contactless payment al controllo accessi pedona-

le e veicolare, dai servizi della smart city e del turismo all’anti-

contraffazione, tema quest’ultimo particolarmente sentito nel 

Bel Paese in virtù dell’inestimabile valore del brand iconico Ma-

de-in-Italy e delle sue variegate declinazioni, in primis fashion e 

food&beverage.

Allarmanti sono infatti i dati che delineano la gravità del fenome-

no della contraffazione dei prodotti italiani, i cui strali negativi si 

ripercuotono a danno di tutti gli attori coinvolti, dal produttore al 

consumatore finale.

Paola Visentin*             @p_visentin

I
dentificare, quindi attribuire un’identità elettronica univoca 

al prodotto e autenticarlo, tracciare il suo ciclo di vita, se-

guendolo nelle sue fasi di produzione, distribuzione e con-

sumo, raccogliere e intrecciare dati lungo questo percorso 

(Big Data) generati dai molteplici attori coinvolti in un pro-

cesso dinamico e consapevole di co-creazione di valore tramite 

l’informazione: ecco in sintesi la cornice che delinea i contenuti 

di questo articolo, focalizzato sulla scintilla che origina la filiera 

del dato, ossia la sua acquisizione in modo automatico tramite la 

tecnologia Rfid, ampliando però la visione e andando oltre questo 

momento, per meglio capire come la genesi del dato influenzi 

tutto il suo cammino, la sua integrazione, analisi, evoluzione in 

informazione, per finire con la sua fruizione, sia l’utente un opera-

Tecnologia Rfid, 

guardiano del brand: 

viaggio lungo 

la filiera del dato 
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Con le sue peculiarità tecniche e 
prestazionali uniche l’Rfid si rivela 
un prezioso alleato nella protezione 
del brand, accompagnandolo lungo 
il suo ciclo di vita in una costruttiva 
interazione con gli attori coinvolti, 
trasformando così il dato 
in informazione di valore 

http://www.flickr.com/
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L’agro-pirateria, ad esempio, comporta seri rischi non solo per la 

salute e la sicurezza dei consumatori, ma anche per l’economia 

delle imprese: degli oltre 1.200 prodotti registrati dall’Unione Eu-

ropea con marchi DOP (Denominazione d’Origine Protetta), IGP 

(Indicazione Geografica Protetta) e STG (Specialità Tradizionale 

Garantita), ben 261 sono di origine italiana, circa il 22% dell’intera 

fetta di mercato europeo. “Il nostro Paese è, pertanto, al primo po-

sto della graduatoria comunitaria dei prodotti tipici e, proprio per 

questo, i prodotti del cibo italiano sono spesso oggetto di sofisti-

cazioni, falsificazioni, contraffazione e ingannevole utilizzo dell’o-

rigine geografica” secondo quanto riportato dal Ministero dello 

Sviluppo Economico - Direzione Generale per la lotta alla contraf-

fazione nel Rapporto Iperico 2014 su ‘La Lotta alla Contraffazione 

in Italia nel Settore Agroalimentare nel 

periodo 2009-2012’.

Pur registrando nel Made-in-Italy 

agroalimentare anche segnali positi-

vi, tra cui la crescita del 7% del valore 

delle esportazioni nel 2015 rispetto al 

2014, attestandosi a circa 27,4 miliar-

di/€, si tratta di uno scenario bisogno-

so di misure protettive: accanto agli 

strumenti normativi, tra cui le pietre 

miliari del Regolamento Europeo 

178/2002 che prevede l’obbligo per 

gli alimenti di etichettatura o iden-

tificazione per agevolarne la rintrac-

ciabilità, e del Regolamento Europeo 

1169/2011 che precisa le informazioni 

per il consumatore (ad esempio sca-

denza e origine dell’alimento e delle 

sue materie prime), l’Rfid è uno dei 

tool tecnologici in grado di fornire ri-

sposte efficaci, in linea con i bisogni di 

anti-contraffazione, tutela del brand, 

protezione dell’intera filiera del prodot-

to fino a qui delineata.

Acronimo inglese di Radio Frequency 

Identification, l’Rfid è la tecnologia di 

identificazione che permette di rilevare 

in automatico (hand-free) persone, og-

getti e animali fermi e in movimento, 

trasmettendo via etere (onde radio) il 

codice identificativo del tag al resto del 

sistema (antenna/controller).

Tecnologia Rfid: il dato, 
chiave per aprire le porte 
della conoscenza
Quali plus distintivi può apportare l’R-

fid nel rispondere a simili aspettative?

• I tag possono essere non solo letti, 

ma anche scritti, quindi le informazioni 

contenute nella memoria del chip pos-

sono essere modificate e aggiornate nel 

tempo in modo da tenere traccia di tra-

sformazioni o passaggi cui il prodotto è 

sottoposto durante il suo ciclo di vita: 

con il tag Rfid l’informazione segue il prodotto, dall’inizio della 

sua creazione fino al suo consumo, divenendo un’etichetta nar-

rante.

• Le letture e scritture possono essere effettuate automaticamen-

te e senza visibilità ottica: è quindi possibile leggere etichette 

contenute all’interno di scatole, confezioni ecc., ma non possono 

essere ospitate all’interno di contenitori metallici che, per l’effetto 

fisico ‘Gabbia di Faraday’, risultano impermeabili ai campi elettro-

magnetici (le riflessioni delle onde elettromagnetiche, sensibili 

soprattutto in banda UHF, possono comunque essere corrette 

tramite appositi accorgimenti e materiali).

• Le letture e scritture possono avvenire non singolarmente ma a 

lotti: un insieme di tag che transita attraverso un varco Rfid viene 

rilevato, nel tempo del suo attraversa-

mento, ‘contemporaneamente’ (anti-

collisione).

• Le letture e scritture possono avvenire 

a varie velocità e con qualunque orien-

tamento dell’etichetta (3D), nel rispet-

to però di alcuni accortezze tecniche, 

come ad esempio le dimensioni del tag 

e dell’antenna.

• Ogni microchip di silicio ospitato nel 

tag Rfid contiene un codice univoco al 

mondo e non è scrivibile né modifica-

bile in alcun modo, ma solo leggibile; 

in termini di sicurezza, ciò significa che 

il tag non può essere clonato, essendo 

l’unicità garantita dai produttori dei 

microchip (Texas Instruments, Philips, 

STMicroelectronics ecc.), in accordo 

con gli organismi internazionali di stan-

Secondo le analisi di IDTechEx, il valore totale del mercato Rfid ammonterà entro 

il 2026 a 18.68 miliardi di USD, importo questo comprensivo di tag, controller, software 

e servizi legati all'Rfid sia passivo sia attivo, in linea con il trend di crescita dal 2015 

(10.1 miliardi/USD) al 2020 (13.2 miliardi/USD)
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Allarmanti sono infatti i dati che delineano 

la gravità del fenomeno della contraffazione 

dei prodotti italiani
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dardizzazione (protocolli ISO); una dote, questa, di cruciale im-

portanza per proteggere l’autenticità del prodotto ai fini dell’an-

ti-contraffazione.

• Il tag Rfid può assumere forme, dimensioni e rivestimenti vari, 

adattabile quindi in applicazioni custom, anche in ambienti osti-

ci (ad esempio alte temperature, presenza di acqua, detergenti, 

polvere, coloranti, solventi ed agenti chimici), e può essere recu-

perato, con un chiaro risparmio economico.

Nata per rispondere alle esigenze belliche di precisa identificazio-

ne degli aerei durante la II Guerra Mondiale e approdata poi nei 

decenni successivi nel mondo civile, l’Rfid è entrata nel sistema 

economico italiano nel corso degli anni Novanta, rallentata talvol-

ta da un’imprecisa informazione che ha fatto lievitare le aspettati-

ve sulle performance oltre le sue effettive capacità tecniche, moti-

vandone così la perplessità e a volte la delusione nell’accoglierla.

Come spesso accade al cospetto di una nuova tecnologia, dopo 

una prima fase di educazione al mercato sulle peculiarità tecni-

evolutive delle architetture Rfid. In merito ai chip, il cambiamento 

tende verso una sempre maggiore memoria, una doppia interfac-

cia per dialogare ad esempio con l’ampio mondo dei sensori, quin-

di chip sempre più intelligenti in una visione IoT, in cui il tag Rfid 

diventa un ponte fra il mondo fisico e quello digitale.

Accanto alla versione standard, i tag Rfid sono proiettati da anni 

verso la loro verticalizzazione in ‘special tag’: rivestimenti e forme 

specificatamente pensate e realizzate per un particolare scenario 

applicativo, dalle gare sportive alle bottiglie di vino o olio ai capi 

d’abbigliamento. Sul versante reader e antenne Rfid, il processo 

di consumerizzazione conduce a device sempre più smart, in 

grado di interagire con smartphone e tablet, a cui si aggiungo-

no prestazioni, interfacce e sensibilità potenziate dei controller: 

non si tratta quindi di una drastica rottura, ma di una continua 

e costante evoluzione, anche in questo caso proiettata verso ap-

parati verticali, mirati cioè a precisi contesti applicativi, il che si 

traduce nel caso del food&beverage, ad esempio, in tag dotati di 

sensore di temperatura ideali per la cold chain o in reader capaci 

di operare con successo anche in ambienti umidi. Ambientando, 

a titolo di esempio, questa tecnologia, con simili caratteristiche 

e trend evolutivi, nella filiera vinicola, è possibile ricostruire tutti 

i vantaggi che ne derivano: tag NFC, tecnologia ‘cugina’ dell’Rfid 

in banda HF, apposto sulla bottiglia di vino, dotata quindi d’ora in 

poi di una propria identità elettronica univoca; app che il consu-

mer scarica sul proprio smartphone NFC compliant per consulta-

re le informazioni associate a quel preciso codice (quindi a quella 
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precisa bottiglia), tra cui la scheda di degustazione e i possibili 

abbinamenti; area web riservata per la cantina vinicola, che può 

così verificare in tempo reale i dati delle letture e le relative stati-

stiche, oltre alla loro posizione geografica, a cui si risale tramite 

l’IP della connessione Internet dell’utente. Proprio questo dato 

sulla geo-localizzazione permette di circoscrivere il fenomeno del 

mercato grigio, o mercato parallelo, che si verifica quando il flus-

so dei prodotti avviene tramite canali di distribuzione diversi da 

quelli autorizzati dalla cantina produttrice (concetto estendibile 

a un prodotto da tutelare): durante la lettura del tag NFC, l’app 

può infatti acquisire anche la posizione geografica della bottiglia, 

visualizzata in Google Maps, un dato prezioso per la cantina, che 

riesce così meglio a tutelare i suoi canali distributivi ufficiali. 

Tracciabilità nell’era dell’IoT: cosa cambia?
Paradigma votato a presidiare i molteplici ambiti del contesto 

economico, l’Internet of Things, l’interconnessione tra oggetti, 

persone e processi che, grazie alla rete, 

possono scambiarsi dati e comunica-

re tra di loro, trae ulteriore linfa vitale 

dall’operato dell’Rfid e della compa-

gine sensoristica: scintille di una mole 

di dati da elaborare e interpretare per 

migliorare l’intelligence attraverso una 

nevralgica tracciabilità. Tra le doti di 

spicco dell’Rfid in un simile contesto 

IoT, la capacità di seguire il bene lungo la sua vita, dalla produzio-

ne al punto vendita passando per la distribuzione, disponendo 

di informazioni affidabili e in tempo reale, utili per conoscere in 

anticipo il diminuire dello scorte di magazzino e, quindi, la neces-

sità di un imminente replenishment che richiede, a sua volta, un 

nuovo ciclo produttivo. Collante tecnologico dell’intera filiera in-

tegrata del prodotto, l’Rfid e il suo ‘ramo’ NFC dialogano così con 

una molteplicità di attori, ognuno sensibile alle proprie esigenze 

(produttive, logistiche, distributive, di sicurezza e originalità del 

bene) che poi, a ben vedere, sono strettamente legate tra di loro: 

avvalersi di una tecnologia in grado di rispondere alle aspettative 

lean del produttore riflette i suoi effetti benefici anche nella fase 

della distribuzione, giungendo poi, con una reazione a catena, 

a soddisfare le attese del consumer: standard ISO internazionali, 

che permettono quindi ad attori diversi di colloquiare tra di loro, 

costi più ridotti del materiale da consumo, ossia i tag/transpon-

der, trend dell’Rfid che tende a verticalizzarsi in precisi contesti 

operativi, superando così la fase del general-purpose, fanno del-

l’Rfid una tecnologia abilitante l’IoT.

Sbocchi applicativi: 
passato, presente, futuro
Nel rispetto di precise regole di configurazione delle architetture 

Rfid, che possono articolarsi in Rfid attiva (tag con batteria a bor-

do) o passiva (tag privo di batteria, quindi ‘dormiente’, che si risve-

glia quando energizzato dalle onde elettromagnetiche sprigio-

nate dall’antenna), quest’ultima poi operativa in diverse bande 

di frequenza (LF, HF ed UHF) e declinata anche in NFC (Near Field 

Communication), l’Rfid può quindi essere 

inserita in una simile visione IoT come un 

tassello di un mosaico tecnologico ben 

più vasto, dove confluiscono altre com-

ponenti hardware e software, dal cloud 

all’elaborazione dei Big Data, fungendo 

da fil-rouge lungo le diverse tappe del 

percorso vissuto dall’oggetto, dalla per-

sona o dal processo: l’identità elettronica 

garantita a ciascuno di questi elementi 

dall’Rfid si traduce così in un unico cir-

colo virtuoso, uno scambio continuo e 

interattivo di informazioni, che generano 

sempre più valore, coinvolgendo tutti 

gli attori della catena della tracciabilità e 

sfociando poi in una realtà esperienziale 

inimmaginabile fino a poco tempo fa: 

un processo di fusione e integrazione di 

produzione, distribuzione e consumo del 

bene o servizio, arrivando fino alla fase di 

conoscenza del comportamento e attitu-

dini di acquisto e payment. 

Come evidenziato all’inizio di quest’arti-

colo, è soprattutto il comparto del Made-

in-Italy, così esposto per la sua attrazione, ad essere contraffatto e 

a beneficiare di un simile supporto tecnologico per la protezione 

di brand iconici, da quelli agro-alimentari alla moda e accessori 

fino al design e arredamento. 

Ma la tracciabilità, così com’è stata qui delineata, in cui cioè la 

genesi del dato è affidata alle peculiarità prestazionali dell’Rfid, 

capace di seguire in modo life e dinamico l’oggetto/la persona/

il servizio abilitando un’infrastruttura IoT, estende i suoi benefici 

ad altri scenari e fruitori: pensiamo ad esempio al mondo dell’ho-

spitality e alle innovative forme di erogazione e fruizione dei suoi 

servizi, personalizzati e riconducibili all’ospite, a sua volta colle-

gato al settore del turismo e delle sue variegate declinazioni (tu-

rismo culturale, eno-gastronomico, sportivo ecc.). 

Nota: 

* L’autore è marketing & communication manager 

in Softwork - www.rfidglobal.it

Dopo aver rilevato l’autenticità della bottiglia Terre Brune 

grazie all’univocità del chip NFC apposto sul retro-etichetta, 

lo smartphone trasmette all’utente informazioni sulla 

bottiglia di vino di Cantina Santadi, dall’anno di produzione 

alle caratteristiche organolettiche, normalmente disponibili 

nella scheda cartacea di degustazione

http://www.rfidglobal.it/
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TECH BOYS AND GIRLSAO

Lucilla La Puma 

l cuore del progetto di ricerca di Virgilio Genova sono i nano tubi di carbonio e la possibilità 

che queste strutture agevolino il passaggio di elettricità nelle linee aeree ad alta tensione e 

riducano tutta una serie complessa di criticità, diminuendo sprechi, inquinamento e tempi di 

trasporto. Ho conosciuto Virgilio al LIMS (Laboratorio di Ingegneria dei Materiali e delle Su-

perfici), al Dipartimento di Ingegneria Chimica dell’Università di Roma ‘La Sapienza’, e l’ho di 

nuovo incontrato qualche settimana dopo, all’Anti-Caffè, un locale-biblioteca dove, a suo dire, 

curiosa coincidenza, aveva trascorso lunghi pomeriggi estivi a pensare proprio al suo progetto 

di ricerca, partito dalla stesura della sua tesi di laurea. Virgilio Genova ha 29 anni e sembra un 

fiume in piena, pieno zeppo di energie e di talento assieme. Alla passione per la ricerca unisce 

quella per il teatro. Si definisce un attore mancato, poiché vi si dedica solo amatorialmente, e infatti alla domanda “cosa farai da 

grande?” non ha esitazioni: si definisce un ricercatore a 360 gradi, “perché una cosa è fare, e una cosa è essere”, mi spiega.   

A.O.: Ma parliamo di questo progetto?

Virgilio Genova: Le facoltà scientifiche di solito propongono tesi sperimentali, seguite da un lavoro di ricerca che dura dai 6 ai 12 

mesi, ma nella maggior parte dei casi il lavoro tesistico si inserisce in un progetto già esistente. Nel mio caso il progetto nasce invece 

con la mia tesi, e questo mi ha dato la possibilità di dedicarmi da subito alla ricerca pura. Nella banca dati mondiale, dove è possibile 

verificare che un progetto non sia già in essere, esistevano vari studi di cavi rinforzati, ma sempre dello stesso materiale con cui ven-

gono prodotti oggi, ossia in alluminio. L’alluminio è un elemento leggero, ma da un punto di vista meccanico pone tante difficoltà: il 

cavo, al passaggio della corrente, si scalda per un effetto detto ‘Joule’ e quindi tende a espandersi e a piegarsi, comportando sprechi 

e tempi lunghi di manutenzione.  Senza considerare un altro fattore: poter accorciare i tempi del trasporto dell’energia elettrica nel 

mercato mondiale aiuterebbe la riduzione di inquinamento e un risparmio della spesa, che attualmente sono ingenti.

Nella mia ricerca ho studiato a fondo la conducibilità dei nano tubi di carbonio, verificando in due pubblicazioni scientifiche anche 

i miglioramenti derivati dalle loro proprietà elettriche e meccaniche.

A.O.: A cosa stai lavorando in questo momento? 

Virgilio Genova: A un composito con cui poi realizzare un prototipo per studiare il carico necessario a fletterlo; per capire se il 

rinforzo inserito all’interno della matrice metallica aumenta e di quanto le proprietà meccaniche alle cosiddette temperature di 

esercizio (oltre i 100° e sotto lo 0). In questo momento sono alla strategia di sintesi: ossia perché il progetto sia realizzabile dal punto 

di vista industriale bisogna ottenere i provini, produrre il materiale e testarlo.

A.O.: Quali sono i tempi per ultimare il progetto? 

Virgilio Genova: Alla fine dell’anno sociale spero di avere dati soddisfacenti per poter pubblicare il lavoro su una rivista scientifica.

Sono quasi le 21, l’Anti-Caffè sta per chiudere e Virgilio si affretta verso la cassa. “Finalmente a casa?”, suggerisco io. “Macché, obietta 

lui, adesso ho le prove in teatro. E si, perché la giornata di un ‘ricercatore’, come Virgilio si definisce, è interminabile. “Il primo No-

vembre debuttiamo”, mi dice con aria soddisfatta, e sgambetta verso l’uscita. 

I

Virgilio Genova 
• 2008/2009 vincitore della borsa nell’ambito del progetto Erasmus presso l’Università Joseph Fourier 

di Grenoble - Francia.

• 2011 Laurea triennale in Chimica dei Materiali.

• 2012 vincitore della borsa di incarico per attività di tutorato nei corsi facenti riferimento al SSD 

CHIM/02 (Chimica Fisica) del CAD in Scienze Chimiche della Facoltà di SC.MM.FF.NN. – Sapienza – Uni-

versità di Roma.

• 2014 Laurea Magistrale in Chimica – indirizzo Inorganico Chimico Fisico. 

• 2014 vincitore di una borsa di dottorato (primo in graduatoria) presso il Dipartimento di Ingegneria 

Chimica Materiali Ambiente – scuola di dottorato in Ingegneria Elettrica, dei Materiali e delle Nanotecnologie.

http://sc.mm.ff.nn/


http://www.energia-plus.it/
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Antonella Cattaneo 

@nellacattaneo

Droni di terra e… 
di acqua

stessa da un punto di vista biologico e antro-

pico con una precisione impensabile solo fino 

a poco tempo fa. “Potremo eseguire molti tipi 

di analisi, e in primis studiare più facilmente le 

acque basse, soprattutto le zone costiere, fino 

a fondali di centinaia di metri” sostiene Fabri-

zio Del Bianco del Consorzio ProAmbiente 

dell’Emilia Romagna. Quello che se ne ricava è 

una mappa tridimensionale elaborata dai dati 

del sonar e del sistema ultrasonico, trasmessa 

dalla scheda grafica pilotata da un software 

che converte i rilievi delle onde sonore in 

grafica. Sarà più semplice scandagliare, sorve-

gliare, ispezionare… 

Sono già molte le realtà industriali che ope-

rano in questo mondo e al quale l’industria 

dell’energia e delle istituzioni che si occupano 

di ambiente guarda con crescente interesse. Il 

comparto, che ha inizialmente visto derivare 

i primi prodotti direttamente dall’industria 

militare, è oggi un segmento confinante con 

quello delle imbarcazioni a controllo remoto 

da una lato, e dei sistemi autonomi di ricerca 

ed esplorazione dall’altro, ed è talmente tanto 

interessante che ha già attratto parecchi co-

lossi internazionali.  

Sul fronte della normativa? Il Rina (Registro Navale Italiano di Genova), dialogando costrut-

tivamente con gli operatori italiani dei droni galleggianti, ha emesso una prima bozza di 

regolamento. La situazione è molto diversa da quella aeronautica: la  giurisdizione, infatti, 

è ora dell’autorità locale (Capitaneria di porto) che al momento decide in autonomia ap-

plicando le norme navali generali. L’esistenza però di un regolamento edito da un ente 

certificatore come il Rina costituirà comunque un utile riferimento anche per chi deve as-

sicurare i mezzi. 

È sicuramente un inizio di una nuova realtà.

industria dei droni lancia importanti segnali 

di crescita e rifocalizzazione, dimostrandosi 

attrattiva e vitale. Le nuove tendenze vanno 

sui droni acquatici, comparto di droni emer-

gente, e sugli unmanned che stanno rivo-

luzionando anche le tattiche e le strategie 

del calcio professionistico. Volanti, acqua-

tici, galleggianti, subacquei, unmanned… 

sono comunque in grado di dare un grande 

contributo in operazioni di ricerca, salva-

taggio di persone, monitoraggio dell’am-

biente, della salute delle acque… Ormai 

le imbarcazioni a controllo remoto si sono 

molto diffuse e svolgono missioni silen-

ziose anche in autonomia, poiché rispetto 

ai loro cugini volanti, per evidenti ragioni 

di velocità, possono procedere anche con 

rotte pre-memorizzate con meno preoccu-

pazioni. Un esempio? L’Istituto di Scienze 

Marine (ISMAR) di Bologna e il CNR di Ori-

stano hanno lavorato a un drone sperimen-

tale, battezzato nella laguna di Santa Giusta, 

in Sardegna, equipaggiato con un nuovo 

sonar ultra-sonico in grado di leggere il fon-

dale e quindi ricostruire la storia della laguna 

L’
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Ignition supporta OPC UA nativo nel software come tecnologia di comunicazione. Ha 

poi recentemente aggiunto anche MQTT, una tecnologia di trasferimento dati molto 

leggera, e Spark plug, una sorta di tecnologia OPC-lite per portare dati di minori dimen-

sioni nel sistema. Tipicamente OPC UA è perfetto per l’automazione mentre MQTT lo 

è per applicazioni Scada remote. E come tutte le tecnologie, si evolveranno entrambe.

Hannover Messe in Chicago

Lo scorso settembre, per la seconda volta, l’Hannover Messe ha portato una parte della 

sua fiera di automazione alla International Manufacturing Technology Show (IMTS) di 

Chicago, nota manifestazione che espone una grande quantità di macchine utensili, e 

l’iniziativa sembra decollare.

Mi sono fermato in molti stand. Da Opto 22 c’era la possibilità di vedere il prodotto che 

ha recentemente rilasciato con una RESTful API e qui mi hanno anche raccontato di un 

‘futuro e certo’ supporto di MQTT.

Dell Technologies mostrava invece le funzioni del suo gateway IoT integrate grazie 

anche a diversi partner che lo aiutano a fornire soluzioni complete per Internet of 

Things, dalla raccolta dei dati all’archiviazione fino all’analisi e il loro caricamento 

nel cloud.

Nel suo primo anno di vita, la soluzione principe su cui spinge ora Dell è legata all’a-

nalisi predittiva soprattutto per le applicazioni di manutenzione predittiva. Uno dei 

partner presenti era IBM Watson, che utilizza la potenza del famoso supercomputer per 

l’analisi predittiva ed EAP-la sua soluzione di manutenzione predittiva.

Da Beckhoff Automation ho provato dei fantastici occhiali Microsoft Hololense Au-

gmented Reality (AR). In questa demo ho potuto vedere i dati in live streaming utiliz-

zati in un’applicazione di robotica. Beckhoff mostrava anche il supporto per MQTT e 

le tecnologie di trasporto AMQP (che ha anche incorporato OPC UA), un accoppiatore 

Internet of Things al cloud Microsoft Azure e PowerOverEthernet su Ethercat P.

Bedrock Automation ha costruito una piattaforma completamente nuova di automa-

zione e di controllo da zero. 

La sicurezza è stata progettata all’interno fin da subito, addirittura progettando in 

proprio i chip inseriti nei suoi prodotti. Tutto ciò permette di offrire una ridondanza 

singola, doppia e tripla, programmazione IEC 61131 con un potente editor di blocchi 

funzionali che lo porta nel mondo DCS. Ed è dotato di software di configurazione I/O, 

un software per la configurazione di moduli seriali (5 su una scheda, può essere RS232, 

RS422, RS485), e un software per configurare la scheda Ethernet (si pensi a Profinet, 

Ethernet/IP ecc.).

Nel mondo dell’automazione quest’anno spiccano i robot collaborativi, o cobo. Im-

portante in questo settore è la new entry Universal Robots, azienda danese presente 

all’IMTS dove ha presentato il suo ecosistema di prodotti chiamato Universal Robots+.

l mercato del software industriale con-

tinua a cambiare rapidamente. Ciò che 

è stato chiamato HMI/Scada si sta sem-

pre più modificando in una piattaforma 

in grado di gestire molto altro. Il lavoro 

duro ora sta nel trattamento dei dati. 

I software industriali di oggi vengono 

sempre più costruiti con tecnologia 

IT-friendly proprio per accelerare e ren-

dere la comunicazione efficiente non solo 

verso i display, ma soprattutto verso tutte 

le applicazioni software dell’azienda.

Ultimamente ho partecipato, vicino a 

Sacramento, in California, a una confe-

renza di Inductive Automation: ‘Ignition 

Customer Conference’. Steve Hechtman, 

fondatore e CEO di Ignition, ha dichia-

rato che l’azienda registra una crescita 

annuale a doppia cifra da quando è nata. 

Sin dal lancio del suo prodotto di punta, 

Ignition, avvenuto nel 2010, l’azienda è 

sempre stata in utile.

La tecnologia ne permette l’installazione 

in 3 minuti. È scalabile da un Raspberry Pi 

ai server aziendali. Non solo lnductive Au-

tomation ha realizzato i moduli da inserire 

sulla propria piattaforma informatica, ma 

ha anche reso molto semplice per i clienti 

la costruzione, e persino la vendita, di mo-

duli dedicati a funzionalità specifiche.

I
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Cambiamenti in atto

Gary Mintchell, gary@TheManufacturingConnection.com, consulente ed esperto  

di tecnologia, fondatore e responsabile di The Manufacturing Connection (www.TheMa-

nufacturingConnection.com), puoi seguirlo su Twitter            @garymintchell

mailto:gary@themanufacturingconnection.com
http://nufacturingconnection.com/
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AVVOCATO

Risponde alla nostra rubrica l’Avv. Cristiano Cominotto di Milano specializzato nelle problematiche legali in campo elettronico, infor-
matico e dei sistemi di produzione. Chiunque desiderasse proporre o approfondire argomenti legali su queste pagine può telefonare 
al n. 02/5450823 o scrivere a: ao-fen@fieramilanomedia.it

Cominotto            @cri625

Cristiano Cominotto, Aurora Orchidea Ventura

no strumento cui spesso gli imprenditori scel-

gono di fare ricorso, grazie alla sua flessibilità 

e ai risparmi che consente di ottenere, è il pro-

cacciamento d’affari, contratto atipico che si 

contraddistingue per la sua natura saltuaria e 

occasionale. Tale contratto si sostanzia nell’in-

termediazione finalizzata a favorire la stipula-

zione di contratti e consiste nell’attività di chi 

raccoglie le ordinazioni dei clienti, trasmetten-

dole all’imprenditore da cui ha ricevuto l’inca-

rico di  procurare le commissioni. 

Il procacciamento non è regolato dalle norme 

del Codice Civile, né da altre leggi speciali, per-

ciò ad esso vengono applicate per analogia le 

disposizioni relative al contratto di agenzia 

(purché siano con esso compatibili), in virtù 

dell’affinità e vicinanza tra le due tipologie di 

rapporto.

È opportuno soffermarsi proprio sulla distin-

zione tra procacciamento d’affari e contratto 

di agenzia, dal momento che i due sono sì 

simili, ma risultano anche sottoposti a diffe-

renti oneri in ragione della diversa modalità di 

svolgimento del rapporto. L’inquadramento 

come procacciamento di ciò che in realtà è un 

rapporto di agenzia potrebbe infatti sollevare 

pesanti conseguenze in sede di un eventuale 

accertamento della natura del contratto stesso.

U

Il procacciamento 
d’affari e il contratto 
di agenzia

Il procacciamento d’affari si distingue dal contratto di agenzia per il suo carattere episodico, 

laddove invece il rapporto di agenzia risulta stabile e continuativo. L’art. 1742 c.c. definisce il 

contratto di agenzia come quel contratto con cui l’agente assume stabilmente l’incarico della pro-

mozione della conclusione di contratti nell’ambito di una determinata sfera territoriale, per conto 

del preponente. Nel procacciamento d’affari, invece, il procacciatore ha solamente la facoltà di 

segnalare opportunità al preponente, agendo in autonomia e senza vincoli, non assumendo al-

cuna obbligazione rispetto allo svolgimento dell’attività. Tuttavia, se è vero che il procacciamento 

d’affari si contraddistingue per la mancanza di stabilità, intesa come la ripetizione nel tempo della 

prestazione, non solo di fatto, ma anche in esecuzione di uno specifico obbligo contrattuale, ciò 

non esclude che l’attività esercitata possa anche essere continua. Il procacciamento potrà infatti 

essere continuo o svolgersi periodicamente nel tempo, purché comunque dipenda solo dalla 

libera iniziativa del procacciatore e non risponda a una ‘necessità giuridica’ (così Cass. civ. Sez. 

lavoro, 08-08-1998, n. 7799). 

Tutto ciò differenzia tale rapporto dal contratto di agenzia, per il quale, in ragione della sua natura 

stabile, sono previsti maggiori obblighi, ma anche più tutele. Qualora in sede di accertamento, 

che potrebbe essere promosso dall’Enasarco o da un collaboratore stesso, venisse appurato che il 

rapporto inquadrato formalmente quale procacciamento è in realtà un contratto di agenzia, l’im-

prenditore sarebbe tenuto a una serie di oneri. In primo luogo, dovrebbe corrispondere all’Ena-

sarco i contributi previdenziali previsti, che sono obbligatori per tutti gli agenti, senza dimenticare 

che l’Ente potrebbe anche irrogare sanzioni nei confronti dell’imprenditore. In secondo luogo, si 

dovrebbero garantire all’agente il trattamento di fine rapporto e l’indennità di preavviso di cui agli 

artt. 1750 e 1751 c.c., che invece non sono previste per il procacciatore.

Per comprendere se effettivamente ci si trovi dinnanzi a un contratto di agenzia piuttosto che a un 

rapporto di procacciamento d’affari è necessario fare riferimento al caso concreto, indipendente-

mente dal nomen iuris adottato dalle parti. A titolo di esempio, si possono annoverare tra gli indici 

di stabilità del rapporto il divieto di assumere incarichi in concorrenza, la riferibilità a tutti i possibili 

affari e non a un singolo affare determinato, nonché la previsione di obiettivi di fatturato. Esistono 

infatti diversi indicatori da cui la Giurisprudenza ha fatto discendere l’esistenza di un contratto di 

agenzia, essendo però sempre necessario compiere una valutazione complessiva, dal momento 

che elementi che in certi casi hanno deposto a favore dell’esistenza del contratto di agenzia, in 

altri casi sono stati ritenuti non provanti. Si pensi alla previsione nel contratto di una specifica zona 

di attività, che in genere è considerato elemento tipico dell’agenzia: l’assenza dell’indicazione 

di una specifica area in cui svolgere l’incarico non esclude però che il rapporto possa essere di 

agenzia, ove tale indicazione sia evincibile dal riferimento all’ambito territoriale nel quale le parti 

incontestabilmente operano (cfr. Cass. civ. Sez. lavoro, 04/09/2013, n. 20322). Così anche nel caso 

della frequenza in un certo lasso di tempo di fatture per le provvigioni maturate, che solo in certi 

casi è stato ritenuto elemento provante il rapporto di agenzia.
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